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PREFAZIONE 

Per poter competere in un mercato sempre più complesso ed ambito, caratteri-

stiche quali la capacità di internazionalizzazione, un’offerta diversificata e la 

condivisione di informazioni sono fondamentali per la sopravvivenza e lo svi-

luppo delle piccole e medie imprese.  

Il legislatore italiano ha istituito nel corso degli anni svariati distretti industriali, 

con la peculiarità di essere radicati nel territorio e in un’economia locale; ciò ha 

portato ad un ritardo di adeguamento degli imprenditori italiani rispetto a 

quanto richiesto dal mercato globale. I distretti non si adattavano alle nuove 

tecnologie di comunicazione che via via si sviluppavano e non davano la possi-

bilità di creare relazioni strutturate e investimenti congiunti; di conseguenza si 

ritenne necessario cercare partner differenti ed in aree diversificate, collegati a 

nuovi ed innovativi metodi di sviluppare un’impresa.  

La rete rappresenta proprio uno degli strumenti più significativi introdotti 

dall’economia e si tratta di una forma di aggregazione stabile fra imprese legate 

da finalità comuni; è una via di mezzo tra il mercato e la gerarchia: diversa dal 

mercato perché presenta relazioni più stabili ed è basata sullo scambio e diversa 

dalla gerarchia grazie al coordinamento che mantiene una certa separazione tra 

le imprese.  

Questa tesi mira a fornire una spiegazione dettagliata della rete d’impresa, in 

particolar modo dal punto di vista fiscale e delle agevolazioni, confrontando 

questo innovativo strumento di cooperazione con le réseaux d’entreprises fran-

cesi ancora agli arbori per quanto riguarda l’inquadramento normativo e la di-

vulgazione. Viene sottolineata, inoltre, l’importanza dell’internazionalizzazione 

delle imprese in un’economia sempre più complessa.  
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Nel primo capitolo viene esposta la disciplina civilistica del contratto di rete 

descritta dall’art. 3, comma 4-ter del Decreto Legge n. 5/2009, volgendo parti-

colare attenzione alle due fattispecie di rete: la Rete Contratto e la Rete Soggetto, 

descrivendone per ciascuna le agevolazioni, le opportunità e gli adempimenti 

richiesti.  Inoltre viene trattato il tema dell’internazionalizzazione, con riferi-

mento particolare alle reti di imprese.  

Successivamente vengono descritti i vantaggi del contratto di rete ed esaminate 

le altre forme di aggregazione maggiormente diffuse in Italia: i consorzi, le as-

sociazioni temporanee d’imprese e i gruppi europei di interesse economico, po-

nendo l’attenzione per ognuno di essi sulla forma e sulla responsabilità.  

Viene inoltre riportato un esempio di rete d’impresa in Italia, Italian Cobbler, 

sottolineandone i vantaggi per le aziende e per i clienti. 

Nel secondo capitolo viene affrontato il regime fiscale delle reti, le agevolazioni 

fiscali ad esse collegate. Viene fatto riferimento all’agevolazione concessa nel 

triennio 2012-2013-2014 alle imprese che sottoscrivevano un contratto di rete, 

le modalità ed i limiti di fruizione.  

Nel terzo capitolo vengono descritte le implicazioni delle due fattispecie di rete: 

la Rete Contratto e la Rete Soggetto, e le conseguenze sul piano fiscale dell’ac-

quisizione di autonoma soggettività giuridica.  

Infine, nel quarto ed ultimo capitolo viene presentata la rete d’impresa francese, 

evidenziandone lo sviluppo e la visione da parte della Camera di commercio e 

dell’industria francese; vengono spiegate le differenze rispetto alle reti di im-

prese italiane e viene ipotizzata la creazione di una rete d’impresa italo-francese; 

nell’ultima parte del capitolo vengono descritti i vantaggi delle réseaux rispetto 

ad altre forme di aggregazione simili in Francia.  
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1. RETE D’IMPRESA  

 

1.1 CONCETTO DI RETE 

Le reti d’impresa rappresentano uno strumento giuridico ed economico di col-

laborazione e cooperazione tra diverse imprese, formate attraverso la stipula di 

un contratto, definito “contratto di rete”, con il quale due o più imprese si im-

pegnano ad attuare un programma comune preventivamente accordato ed a 

cooperare nello svolgimento delle proprie attività per il raggiungimento di 

obiettivi comuni. 

Le imprese aderenti ad un contratto di rete sono definite “retiste” e si scam-

biano informazioni, prestazioni di natura commerciale, economica, tecnologica 

e/o industriale con lo scopo svolgere ed attuare l’oggetto sociale di ognuna di 

esse. 

Una valida definizione del concetto di rete è quella data da Bastia P.1, secondo 

il quale si tratta di «un insieme di aziende giuridicamente autonome, che attraverso reciproci 

impegni di cooperazione realizzano in modo consapevole e finalizzato una coordinazione pro-

duttiva, sfruttando gli aspetti di complementarietà tecnica ed economica delle rispettive gestioni 

in vista del conseguimento di obiettivi economici congiunti, da cui ritrarre indirettamente dei 

vantaggi individuali». 

Gli obiettivi principali della rete sono di accrescere, migliorare ed arricchire le 

imprese, sia come soggetto individuale, sia collettivamente; potenziare 

                                                             
1 BASTIA P. “Gli accordi tra imprese: fondamenti economici e strumenti informativi”, 
Clueb, 1989, p. 65. 

CERATO S., CIGNOLI U., BANA M., “Reti d’impresa, profili aziendali, civilistici, fiscali, 
contabili e finanziari”, Wolters Klower Italia, 2012. 
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reciprocamente la propria capacità innovativa; ed inoltre aumentare la compe-

titività sul mercato delle imprese partecipanti. 

Le reti d’impresa permettono, da un lato, il miglioramento dimensionale delle 

imprese, necessario per competere nei mercati globali, dall’altro, consentono 

alle imprese partecipanti di mantenere la loro indipendenza ed identità interna-

mente ed esternamente alla rete d’impresa. 

 

1.1.1. Come è nata l’organizzazione a rete? 

Molto diffusamente si fa riferimento all’aggregazione tra imprese anche con ter-

mini quali “network”, “coalizione”, “cooperazione” o “rete d’imprese” gene-

rando confusione.  

Dunque è importante mettere in primo piano i caratteri essenziali dell’aggrega-

zione tra imprese, che sono2: 

v l’orientamento reciproco verso il raggiungimento di obiettivi comuni; 

v la durata delle relazioni tra i partner; 

v lo scambio e sviluppo condiviso di risorse ed attività; 

v una visione strategica condivisa mantenendo una certa autonomia im-

prenditoriale. 

Nel mercato attuale è importante avere una visione aziendale al di fuori dei 

confini locali, motivo per cui molte imprese hanno necessità di possedere ri-

sorse e competenze tecnico-scientifiche mirate per poter entrare in mercati di 

livello internazionale.  

                                                             
2 Come scrivono Enrico Geretto e Filippo Zanin del Dipartimento di Scienze Economiche 
e Statistiche dell’Università degli Studi di Udine nel libro “Aggregazioni e reti di imprese”, 
Giappichelli, pp. 2 e 3. 
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Le imprese italiane, per sopperire a questi bisogni, hanno fatto sempre più uso 

delle varie forme aggregative.  

Ciò che differenzia la rete dalle precedenti forme organizzative è la sua innova-

tività, perché nella rete le imprese rimangono all’interno del loro territorio ed 

accettano di coordinarsi e collaborare tra loro per perseguire dei fini condivisi, 

i quali di norma non rispecchiano pienamente gli obiettivi di ogni singola im-

presa. Si tratta quindi di un’unione di forze, attività ed impegno per raggiungere 

gli scopi che le aziende si sono prefissate, con la consapevolezza che individual-

mente non riuscirebbero ad ottenere il medesimo livello di performance. 

 

1.1.2. Evoluzione normativa di riferimento  

La prima definizione di “rete” è disciplinata nell’ordinamento italiano dall’art. 

6-bis, commi 1 e 2, Decreto Legge n. 112/2008 per quanto riguarda l’applica-

zione delle norme sulla “tassazione consolidata distrettuale” e sulla “tassazione 

concordata”, di cui all’art. 1, commi da 366 a 371-ter, Legge n. 266/20053.  

Successivamente l’art. 3, commi 4-ter e 4-quarter del D.L. n. 5/2009, modificato 

dall’art. 42 D.L. n. 78/2010, ha per la prima volta menzionato nell’ordinamento 

il “contratto di rete”, attribuendogli lo scopo di «accrescere, individualmente e collet-

tivamente, la propria capacità innovativa e la propria competitività sul mercato». 

Questa definizione è stata ampliata con i decreti Sviluppo e Sviluppo-bis4 che 

hanno dato al “contratto di rete” la possibilità di ricercare, innovare ed 

                                                             
3 Il suddetto articolo definisce le reti: “…quali libere aggregazioni di singoli centri produttivi 
coesi nello sviluppo unitario di politiche industriali, anche al fine di migliorare la presenza 
nei mercati internazionali, …”  

4 D.L. n. 83/2012 e D.L. n. 179/2012 
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internazionalizzare il sistema economico nazionale, con l’introduzione delle reti 

a “regime speciale”, successivamente meglio definite tra le Reti Soggetto5. 

Così come stabilito dalla Legge n. 33/2009, i contraenti facenti parte di un con-

tratto di rete sono obbligati, in base ad un programma comune predefinito, a: 

v cooperare nella materia attinente all’attività delle imprese; 

v scambiare tra loro informazioni e prestazioni di natura commerciale, eco-

nomica, tecnologica ed industriale; 

v esercitare una o più attività in comune nell’esercizio del proprio oggetto 

sociale. 

Il contratto di rete è sottoscrivibile, secondo la predetta Legge, da tutti gli im-

prenditori; bisogna tuttavia chiarire che in realtà possono aderirvi le imprese 

individuali, le società, le associazioni senza scopo di lucro e gli enti come le 

fondazioni6. 

Solamente con l’art. 12 della Legge n. 81/2017 viene estesa ai professionisti la 

possibilità:  

v di costituire reti di esercenti la professione e consentire agli stessi di par-

tecipare alle reti di imprese, in forma di Reti Miste;  

v di costituire consorzi stabili professionali;  

v di costituire associazioni temporanee professionali. 

L’art. 3, comma 4-ter della Legge n. 33/2009 disciplina i contenuti del contratto 

di rete: esso deve essere redatto per atto pubblico o scrittura privata autenticata 

e può prevedere o meno la costituzione di un fondo patrimoniale comune; le 

                                                             
5 ESPOSITO M., “Il contratto di rete dopo il c.d. “Decreto Sviluppo”, Ricerche giuridiche, 
1, 2012, pp. 71-114. 

6 ZANELLI P., “Reti d’impresa: dall’economia al diritto, dall’istituzione al contratto”, in 
Contr. Impr., 2010. 
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reti sprovviste di fondo sono chiamate “leggere”; al contrario le altre sono chia-

mate “pesanti”. 

Il contratto di rete deve obbligatoriamente indicare7: 

v il nome, la ditta, la denominazione o ragione sociale dei soggetti stipu-

lanti. Non ci sono limitazioni per quanto concerne la forma giuridica, la 

dimensione, il numero di imprese, il luogo e l’attività delle imprese; 

v la denominazione e la sede della rete: la scelta della sede è molto impor-

tante in quanto essa può assumere valore di domicilio nei confronti dei 

terzi; 

v l’elenco degli obiettivi di innovazione ed accrescimento della capacità 

competitiva: i principali temi sui quali si concentrano le reti d’imprese 

sono la ricerca, lo sviluppo, il marketing, l’innovazione, l’internazionaliz-

zazione e la formazione del personale; 

v la definizione di un programma di rete: esso può presentare un solo pro-

getto oppure essere multi-progetto; 

v la durata del contratto: non ci sono indicazioni specifiche da parte delle 

norme di legge, tuttavia pare evidente che il contratto di rete debba avere 

una durata minima pari al perseguimento degli obiettivi ed allo svolgi-

mento del programma di rete; 

v le modalità di adesione di altri imprenditori: il possesso di particolari re-

quisiti di adesione e le modalità con le quali nuove imprese possono di-

ventare retiste;  

                                                             
7 Riassunto tratto da un’articolo di Enrico Sestini del 31 marzo 2014, “Reti di imprese e 
mercati esteri”, Blog di Ebus srl sulle piccole e medie imprese e internazionalizzazione”. Il 
quale si riferisce a: ANTONELLO L., FERRARO M., MARTINELLI G., MASON L., MU-
RARO F., RANALLI R., SESTINI E., TOSONO D., “Le reti di imprese, finalità economi-
che, evoluzione della normativa, rappresentanza, nuova fisionomia del contratto, Il Sole 24 
Ore, Mercati e Impresa-Diritto 24, 2014. 
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v le regole per assumere decisioni sotto ogni aspetto di interesse comune: 

bisogna indicare precisamente il procedimento per l’assunzione delle de-

cisioni di modifica del programma di rete. 

Gli elementi facoltativi del contratto sono invece: l’istituzione di un fondo pa-

trimoniale comune; la costituzione di un soggetto esecutore, detto “organo co-

mune”; la fatturazione attiva o passiva, ossia scegliere tra due opzioni; fattura-

zione in capo all’organo comune, oppure in capo alle singole imprese parteci-

panti; la definizione delle attività da avviare e portare avanti con la rete; ed i 

meccanismi di rendicontazione: relazione annuale ed eventuale bilancio con-

suntivo; infine, le possibili cause di recesso anticipato dal contratto di rete.  

Il fondo patrimoniale comune8 se esistente è formato dai singoli apporti dei 

contraenti o, altrimenti, mediante il patrimonio destinato. Può essere costituito 

da apporti in denaro o altresì dal godimento di beni immobili o da brevetti, 

marchi, impianti o macchinari; in questi casi è da valutare con criteri prestabiliti 

il valore assegnato ad ogni singolo bene. 

Per quanto riguarda le modalità di contribuzione al fondo, come specificato 

nella “Guida alle Reti d’Impresa” di RetImpresa9 esiste un’ampia gamma di al-

ternative: parità delle quote, diversificazione in base alla dimensione dell’im-

presa retista, dal ruolo che quest’ultima svolge a livello economico all’interno 

della rete, oppure al grado di partecipazione attiva alle iniziative o progetti della 

rete. 

                                                             
8 BENCINI L., “La responsabilità nella rete di imprese”, in Cuffaro V. (a cura di) “Contratto 
di rete di imprese”, Giuffré, 2016, pp. 210-216. 

9 In riferimento a BIANCA M., “Il modello normativo del contratto di rete. Nuovi spunti di 
riflessione sul rapporto tra soggettività giuridica ed autonomia patrimoniale.”, in “Il contratto 
di rete per la crescita delle imprese”, CAFAGGI-IAMICELI-MOSCO, Milano 2012. CA-
VALLARO, “La rete e i patrimoni destinati, in CAFAGGI-IAMICELI-MOSCO, “Il con-
tratto di rete per la crescita delle imprese”, Milano 2012, pp. 82-83.  
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Una volta effettuato il conferimento nel momento in cui si decide di uscire dal 

contratto di rete non si ha, normalmente, diritto alla restituzione di quanto con-

ferito in sede di stipula, perché facente parte della rete, salvo che non sia stata 

superata la durata stabilita del contratto. 

Per quanto riguarda i singoli creditori delle imprese facenti parte della rete, essi 

non possono rivalersi sul fondo patrimoniale comune e, viceversa, i creditori 

della rete non possono intaccare il patrimonio e l’attività delle singole imprese: 

allo scopo di mantenere garantito e sicuro il patrimonio della rete e quello delle 

retiste. 

Il fondo viene gestito dal cosiddetto “organo comune”10, ossia un gruppo di 

persone scelte che ha il compito di amministrare la rete. Come sancisce il D.L. 

n. 179/2012 «l’organo comune agisce in rappresentanza della rete, quando essa acquista 

soggettività giuridica e, in assenza della soggettività, degli imprenditori, anche individuali, 

partecipanti al contratto salvo che sia diversamente disposto nello stesso, nelle procedure di 

programmazione negoziata con le pubbliche amministrazioni, nelle procedure inerenti ad in-

terventi di garanzia per l’accesso al credito e in quelle inerenti allo sviluppo del sistema im-

prenditoriale nei processi di internazionalizzazione e di innovazione previsti dall’ordinamento, 

nonché all’utilizzazione di strumenti di promozione e tutela dei prodotti e marchi di qualità 

o di cui sia adeguatamente garantita la genuinità della provenienza».  

Esso ha dunque come compito principale quello di far eseguire il contratto di 

rete o una parte dello stesso alle singole imprese; può avere inoltre l’incarico di 

coordinare le attività della rete dal punto di vista commerciale e di gestire il 

fondo patrimoniale comune. 

                                                             
10 LOCORATOLO S., “Il contratto di rete. Struttura e funzione. Monografie”, della Rivista 
Dir. Commerciale, 2015, p. 88. 
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L’organo comune può essere composto sia da persone fisiche che giuridiche, 

da soggetti sia interni che esterni alle imprese aderenti, in forma individuale o 

collegiale. 

Il contratto di rete è soggetto a pubblicità legale: è d’obbligo l’iscrizione presso 

il Registro delle Imprese ove ha sede ciascun partecipante al contratto. Tutte le 

eventuali modifiche successive al contratto vanno redatte e depositate al Regi-

stro delle Imprese in cui è iscritta l’impresa menzionata nell’atto modificativo, 

che ha il compito di comunicarlo a tutti gli altri uffici presso cui sono iscritte le 

altre imprese partecipanti; l’impresa di cui sopra è quella di “riferimento”, che 

viene indicata fin dalla costituzione della rete d’imprese11. 

Solo con la Legge n. 81/2017 (cosiddetta Jobs Act Lavoro Autonomo) è stata 

estesa la possibilità ai liberi professionisti di partecipare alle reti (“le Reti Mi-

ste”). Questo pone un problema in quanto i professionisti non hanno l’obbligo 

di iscrizione al Registro delle Imprese, così come richiesto dalle reti d’imprese: 

si attende dunque un intervento normativo per chiarire la forma di pubblicità a 

cui devono aderire i professionisti.12  

Quanto scritto finora e la vasta modulabilità della rete comportano la possibilità 

di sviluppare la rete secondo differenti soluzioni13: 

v contratto di rete senza costituzione del fondo patrimoniale comune e 

senza istituzione dell’organo comune;  

                                                             
11 CASARANO F., BALDI G., TIMPANO V., GARIMBERTI P., PANUCCI M., RAVAZ-
ZOLO M., SCHETTINO E., DE CAPRARIIS G., MARIOTTI F., D’ALVIA F., DE VITA 
L., BOLLINO G., “Guida pratica al contratto di rete d’impresa”, RetImpresa, 2011.  

12 Con la novella della L. n. 81/2017, che ammette la partecipazione dei liberi professionisti 
alle reti di imprese, si pone una questione di compatibilità, almeno sotto il profilo pubblici-
tario, con la norma sul contratto di rete che prescrive l’iscrizione del contratto di rete al 
Registro delle Imprese come “condizione di efficacia” dello stesso.  

13 CAFAGGI F., “Il contratto di rete”, voce in Enc. Dir. Annuali IX, 2016, p. 214. 
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v contratto di rete dotato di organo comune ma senza costituzione del 

fondo patrimoniale comune; 

v contratto di rete dotato del fondo patrimoniale comune ma senza istitu-

zione dell’organo comune; 

v contratto di rete dotato del fondo patrimoniale comune e dell’organo 

comune. 

Nell’attuale contesto normativo le imprese possono costituire due diverse tipo-

logie di reti d’impresa: 

v la rete soggetto  

v la rete contratto  

Con caratteristiche molto diverse tra loro, infatti la scelta di una piuttosto che 

dell’altra ha dei risvolti differenti sia sul piano organizzativo sia su quello fiscale. 

Diversamente dalla Rete Contratto, la Rete Soggetto ha una struttura predeter-

minata, perché l’organo comune ed il fondo patrimoniale comune sono indi-

spensabili. Dunque questa seconda modalità risulta meno flessibile e presenta 

delle mancanze dal punto di vista civilistico, dato che è disciplinata solo da nor-

mative fiscali. 
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1.1.3 Reti e appalti pubblici  

Le reti d’impresa sono state disciplinate anche nell’ambito del Codice dei Con-

tratti Pubblici (CCP)14. 

Il D.L. n. 179/201215 ha legittimato le aggregazioni tra imprese aderenti ad un 

contratto di rete per concorrere all’ottenimento di un appalto pubblico.  

Viene fatto presente che la partecipazione congiunta alle gare deve essere pre-

vista nell’oggetto del contratto della rete, ossia deve essere uno degli scopi del 

programma di rete.  

Per quanto riguarda le modalità di partecipazione l’ANAC (Autorità Nazionale 

Anticorruzione), con la Determinazione n.3/201316 ha creato una distinzione 

in base al grado di strutturazione della rete, partendo dalla presenza o meno 

della soggettività giuridica e dall’istituzione o meno dell’organo comune. 

Va sottolineato che la partecipazione alle gare da parte di una rete non è obbli-

gatoria per tutte le imprese partecipanti; le aziende che decidono di non parte-

cipare in forma aggregata (ossia con la rete d’impresa), non sottostanno al di-

vieto di partecipazione alla gara singolarmente17 18.  

                                                             
14 AA.VV., Partecipazione delle reti di impresa alle procedure per l’affidamento di contratti pubblici. 
Guida pratica per le stazioni appaltanti e per gli operatori economici, a (cura di) RETIMPRESA-
ITACA in collaborazione con Conferenza delle Regioni e delle Province autonome, 2015, 
p. 60. 

15 Convertito con Legge il 17 dicembre 2012 n. 221, novellando il Codice dei Contratti Pub-
blici (D.Lgs. n. 163/200, art. 34, comma 1, lett. e-bis e 37, comma 15-bis).  

16 Determinazione n. 3 del 23 aprile 2013.  

17 Per un’analisi e ricostruzione del tema S. Dotti, Profili di interesse per gli appalti pubblici, in T. 
Treu, Contratto di rete. Trasformazione del lavoro e reti di imprese, Milano 2015, p. 147 ss. 

18 BALESTRIERI A. M., “La partecipazione delle reti di imprese agli appalti pubblici nella 
disciplina nazionale e comunitaria, in Urban. App., 2015, p. 755.  
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1.2 RETE SOGGETTO  

I Decreti Sviluppo hanno introdotto la possibilità per la rete con fondo patri-

moniale comune di acquisire la soggettività giuridica, facoltativa e condizionata 

all’iscrizione del contratto di rete nella sezione ordinaria del Registro delle Im-

prese nella cui circoscrizione è stabilita la sede.  

In quest’ottica è importante definire la soggettività giuridica: «si intende per soggetto 

di diritto il portatore di interessi giuridicamente tutelati. La categoria, assai ampia, comprende 

innanzitutto le persone, fisiche e giuridiche, ma anche altri soggetti, quali il concepito (art. 1 

l. n. 40/2004) o gli enti privi di personalità giuridica (per es., le associazioni non ricono-

sciute).19 ».  

Bisogna evidenziare che:  

v non tutte le reti con soggettività giuridica (Reti Soggetto) hanno anche 

autonoma responsabilità patrimoniale; solamente le “reti a regime spe-

ciale” godono obbligatoriamente di entrambe queste caratteristiche; 

v unicamente nelle Reti Soggetto l’organo comune opera in rappresentanza 

della rete: tutte le azioni compiute ricadono in capo alla rete in quanto 

tale e non ai singoli retisti. 

L’art. 45, comma 2, D.L. n. 83/2012 prevede che: “se è prevista la costituzione del 

fondo comune, la rete può iscriversi nella sezione ordinaria del registro delle imprese nella cui 

circoscrizione è stabilita la sua sede; con l'iscrizione nel registro delle imprese la rete acquista 

soggettività giuridica.”  

 

 

                                                             
19 Enciclopedia Treccani, “Soggettività giuridica”.  
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1.2.1 Forma giuridica 

Essendo la Rete Soggetto dotata di soggettività giuridica, il contratto di rete non 

è più considerato come un mero contratto di scambio ma di tipo associativo20, 

la rete viene percepita esternamente come un vero e proprio centro di imputa-

zione di diritti ed obblighi e si evidenzia la possibilità giuridica di finanziare la 

rete. 

La Rete Soggetto è: 

v un soggetto tributario (come cita la circolare dell’Agenzia delle Entrate 

n. 20/E del 2013); 

v sottoponibile a procedura fallimentare; 

v un ente cui può far capo la responsabilità degli enti. 

Le imprese facenti parte di questo tipo di rete sono “socie” in quanto hanno 

conferito denaro o beni nella rete, la loro partecipazione ha valore fiscale e sono 

obbligate a tenere le scritture contabili (libro giornale, inventario, registro dei 

beni ammortizzabili, bilancio). 

Per quanto riguarda il fondo patrimoniale comune, esso segue le disposizioni 

sul fondo consortile di cui agli articoli 2614 e 2615, secondo comma, del codice 

civile21. 

                                                             
20 Andrea Giulia Monteleone, “Il contratto di rete come modello di contratto associativo”, 
pp. 2 e 3.  

21 Art. 2614 c.c. «Fondo Consortile – I contributi dei consorziati e i beni acquistati con questi 
contributi costituiscono il fondo consortile. Per la durata del consorzio i consorziati non 
possono chiedere la divisione del fondo, e i creditori particolari dei consorziati non possono 
far valere i loro diritti sul fondo medesimo». 

Art. 2615 c.c. «Responsabilità verso i terzi – Per le obbligazioni assunte in nome del consor-
zio dalle persone che ne hanno la rappresentanza, i terzi possono far valere i loro diritti 
esclusivamente sul fondo consortile. Per le obbligazioni assunte dagli organi del consorzio 
per conto dei singoli consorziati rispondono questi ultimi solidalmente col fondo consortile. 
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1.2.2 Agevolazioni ed opportunità 

Le imprese che formano una Rete Soggetto non si impegnano a realizzare in 

maniera diretta gli investimenti descritti dal programma comune della rete, me-

diante la destinazione di quota degli utili al fondo patrimoniale comune, ma si 

assumono l’impegno di effettuare dei conferimenti in un soggetto “separato”, 

il quale ha il compito di realizzare effettivamente gli investimenti che sono pre-

visti nel programma di rete. 

Dunque, per le imprese che partecipano al contratto di rete viene meno la pos-

sibilità di fruire dell’agevolazione fiscale prevista dall’art. 42, comma 2-quater, 

D.L. n. 78/2010, spiegato in seguito; dato che la stessa dipende dalla realizza-

zione degli investimenti descritti nel programma di rete ad opera delle “imprese 

che sottoscrivono o aderiscono ad un contratto di rete”. 

La Commissione Europea, con la decisione C (2010) 8939 def. del 26 gennaio 

201122, ha ritenuto che la misura fiscale sopra citata non costituisse un aiuto di 

                                                             
In caso d’insolvenza nei rapporti tra i consorziati il debito dell’insolvente si ripartisce tra tutti 
in proporzione delle quote».  

22 C (2010)8939 del 26 gennaio 2011, Oggetto: Aiuto di Stato N 343/2010 - Italia 
Sostegno a favore della costituzione di reti di imprese n. (30) - A tale riguardo, le autorità 
italiane hanno chiarito che la rete di imprese non avrà personalità giuridica autonoma. Gli 
aspetti finanziari delle reti di imprese possono essere gestiti attraverso una dotazione speciale 
destinata alla realizzazione degli obiettivi comuni o attraverso un semplice accantonamento 
di risorse gestito, per esempio, su mandato, da un rappresentante o da un organo. Le risorse 
sono accantonate soltanto per ragioni pratiche, cioè per la disponibilità dei fondi per le ope-
razioni correnti comuni, e vengono messe in comune esclusivamente per realizzare le attività 
comuni indicate nel contratto, per le quali però ciascuna impresa partecipante mantiene la 
piena responsabilità. Per queste ragioni, le reti non possono essere considerate entità distinte. 
Inoltre, si può concludere che la misura non è selettiva, poiché non è limitata alle imprese 
che istituiscono una dotazione speciale  
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Stato, nel presupposto che la rete di imprese non è considerata come un sog-

getto separato e non ha autonoma personalità giuridica23. 

L’art. 30, comma 4-ter, del Decreto Legislativo n. 276/2003, stabilisce che “tra 

aziende che abbiano sottoscritto un contratto di rete di impresa (…) è ammessa la codatoria-

lità24 dei dipendenti ingaggiati con regole stabilite attraverso il contratto di rete stesso”.  

Su questa norma intervenne il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali con 

la Circolare n. 35 del 2013, il quale puntualizzò che il potere di direzione può 

essere praticato da ogni imprenditore che partecipi al contratto di rete, mentre, 

per quanto concerne la responsabilità, e di conseguenza la sanzionabilità, è 

d’obbligo verificare i contenuti del contratto di rete, senza che ci sia una coda-

torialità automatica tra i codatori che fanno parte della rete. 

Come già precedentemente scritto, la partecipazione agli appalti pubblici per le 

aziende facenti parte di una rete di imprese è possibile, purché sia prevista tra 

gli obiettivi del contratto di rete e nel relativo programma. 

 

1.2.3 Adempimenti 

Per poter avere soggettività giuridica il contratto di rete deve essere iscritto nel 

Registro delle Imprese, grazie a ciò viene a costituirsi un autonomo centro di 

imputazione di interessi e rapporti giuridici; per questo motivo l’iscrizione com-

porta un’autonomia totale anche dal punto di vista tributario.  

                                                             
23 ALVINO I., “Il lavoro nelle reti di imprese: profili giuridici”, Giuffré, 2014. 

24 Codatorialità in Enciclopedia Treccani: utilizzazione della prestazione lavorativa di uno o 
più dipendenti a favore di uno o più datori di lavoro, in base a una particolare normazione 
nel caso in cui questi ultimi facciano parte di una rete d'impresa. 
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La Rete Soggetto diventa dunque soggetto passivo d’imposta, completamente 

separata dalle singole imprese partecipanti che continuano ad avere una totale 

autonomia sotto i profili tributario e patrimoniale. 

La Rete Soggetto, in quanto provvista di fondo patrimoniale comune e di un 

organo comune, che svolge attività anche con i terzi, deve, entro due mesi dalla 

chiusura dell’esercizio annuale, redigere una situazione patrimoniale, secondo le 

norme del bilancio di esercizio delle società per azioni e depositarlo presso il 

registro delle imprese25. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                             
25 Art. 2615-bis c.c.:  «Situazione patrimoniale – Entro due mesi dalla chiusura dell’esercizio annuale le persone 
che hanno la direzione del consorzio redigono la situazione patrimoniale osservando le norme relative al bilan-
cio di esercizio delle società per azioni e la depositano presso l’ufficio del registro delle imprese. Alle persone 
che hanno la direzione del consorzio son applicati gli artt. 2621, n. 1), e 2626. Negli atti e nella corrispondenza 
del consorzio devono essere indicati la sede di questo, l’ufficio del registro delle imprese presso il quale esso è 
iscritto e il numero di iscrizione». 
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1.3 RETE CONTRATTO 

La recente riforma delle reti di imprese attuata con i Decreti Sviluppo è carat-

terizzata da un rafforzamento dell’autonomia negoziale delle parti, che hanno 

ora la possibilità di scegliere tra una Rete Soggetto e una Rete Contratto i cui 

elementi caratterizzanti risultano invariati.  

Successivamente alla normativa introdotta con l’art. 45 del Decreto Sviluppo e 

con l’art. 36 del Decreto Sviluppo-bis le indicazioni date dalla scrivente, per 

quanto riguarda i contenuti obbligatori del contratto di rete e le eventuali suc-

cessive modifiche, rimangono valide per le reti di imprese che non acquisiscono 

soggettività giuridica.  

La Circolare 4/E del 2011 stabilisce che con la semplice adesione al contratto 

di rete non si hanno modifiche per quanto riguarda la soggettività tributaria 

delle singole imprese che partecipano alla rete, e nemmeno l’automatica attri-

buzione della soggettività giuridica, la quale, come già visto, si acquisisce me-

diante l’iscrizione al Registro delle Imprese.  

 

1.3.1 Forma giuridica 

Tutti gli atti ed i rapporti giuridici posti in essere dai partecipanti alla rete pro-

ducono effetti nelle sfere soggettive delle singole imprese, perché la rete è priva 

di soggettività giuridica26.  

Gli atti, invece, posti in essere da un possibile organo comune con il compito 

di eseguire il programma di rete, operando come mandatario con 

                                                             
26 AA.VV., “Linee guida per i contratti di rete”, Comitato Interregionale dei Consigli Notarili 
delle Tre Venezie e RetImpresa (a cura di), 2012.  
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rappresentanza dei contraenti, hanno effetti giuridici che vanno ad incidere solo 

nella sfera personale dei partecipanti.  

Nella Rete Contratto la titolarità di beni, diritti, obblighi ed atti è riferita, quota 

parte, alle singole imprese partecipanti; più in generale, la titolarità delle situa-

zioni giuridiche rimane dei singoli partecipanti, sebbene l’organo comune possa 

esercitare una rappresentanza unitaria nei confronti dei terzi.  

 

1.3.2 Agevolazioni ed opportunità 

Ai fini fiscali, l’obbligo di fatturazione rimane a capo dei singoli partecipanti, sia 

per le operazioni passive che per le operazioni attive. 

Quindi un fornitore che emette fattura deve farne una per ogni impresa rappre-

sentata dell’organo comune, con indicazione della parte di prezzo ad essa im-

putabile. Viceversa, le operazioni fatte dall’organo comune devono essere fat-

turate da ogni componente della rete per la quota di prezzo a lui imputabile.  

Nel caso in cui si tratti di atti esecutivi di singole parti o fasi del contratto di 

rete, la singola impresa o l’eventuale organo comune deve "ribaltare" i costi ed 

i ricavi ai partecipanti della rete per nome dei quali ha operato emettendo o 

ricevendo fatture per la quota parte del prezzo riferito alle altre imprese. 

Ciascuna impresa facente parte della rete, pertanto, fa concorrere alla forma-

zione del proprio risultato d’esercizio i costi che ha sostenuto e i ricavi che ha 

realizzato nell’attuazione del programma di rete, a prescindere dall’esistenza di 

un organo comune con poteri di rappresentanza. 

Ne consegue che, ai fini fiscali, i costi ed i ricavi ottenuti dalla partecipazione ad 

un contratto di rete sono deducibili o imponibili dai singoli partecipanti alla rete 

in base alle regole impositive stabilite dal testo unico e sono indicati nella di-

chiarazione dei redditi degli stessi. 
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Per quanto riguarda la codatorialità e la partecipazione agli appalti pubblici vale 

quanto precedentemente scritto per la Rete Soggetto. 

 

1.3.3 Adempimenti  

Non è obbligatorio costituire un fondo patrimoniale comune, e, nel caso in cui 

venisse costituito, viene inteso di comproprietà delle imprese partecipanti alla 

rete, la quale è chiaramente separata dal patrimonio di ognuna di esse.  

Nemmeno l’istituzione di un organo comune appare obbligatoria per le Reti 

Contratto, anche se esso potrebbe eventualmente essere istituito per agire come 

rappresentante della rete. 

Non sono previsti particolari adempimenti per le Reti Contratto perché l’iscri-

zione al Registro delle Imprese non è obbligatoria essendo prive di soggettività 

giuridica.  

La redazione della situazione patrimoniale ed il suo deposito diventano obbli-

gatori nel caso in cui venga costituito il fondo patrimoniale comune. Lo stesso 

vale per la tenuta dei libri contabili. 

1.1 Rete Soggetto e Rete Contratto a confronto27. 

REQUISITI RETE SOGGETTO RETE CONTRATTO 

Forme giuridiche Con soggettività giuridica Senza soggettività giuridica e senza rappresen-

tanza e con soggetto esecutore (organo comune) 

che non ha la rappresentanza delle imprese ade-

renti. 

Senza soggettività giuridica e con rappresentanza 

e con soggetto esecutore (organo comune) che 

ha la rappresentanza delle imprese aderenti. 

                                                             
27 Fonte: Camera di Commercio di Milano  
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Forme del con-

tratto 

Alternativamente: 

v Atto pubblico; 

v Scrittura privata autenti-

cata; 

v Atto firmato digital-

mente con firma elettro-

nica autenticata. 

Alternativamente:  

v Atto pubblico; 

v Scrittura privata autenticata; 

v Atto firmato digitalmente; 

v Atto redatto in conformità al modello 

tipizzato. 

Codice fiscale  Sì Sì 

Partita Iva Sì No 

Denominazione e 

sede della rete 

Obbligatorio Facoltativo oppure obbligatorio se c’è il fondo 

comune 

Fondo comune Obbligatorio Facoltativo 

Organo comune  Obbligatorio Facoltativo 

AGEVOLA-

ZIONI E OP-

PORTUNITA’ 

RETE SOGGETTO RETE CONTRATTO 

Agevolazioni fiscali No Sì, se c’è il fondo comune 

Codatorialità e di-

stacco del lavora-

tore 

Sì Sì 

Partecipazione ad 

appalti 

Sì, purché sia negli obiettivi della 

rete 

Sì, purché sia negli obiettivi della rete 

ADEMPI-

MENTI 

RETE SOGGETTO RETE CONTRATTO 

Pagamento diritto 

annuale camerale 

Sì  No 

Deposito situa-

zione patrimoniale 

Obbligatorio Obbligatorio se c’è il fondo 

Tenuta libri conta-

bili 

Sì Sì se c’è il fondo 
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1.4 INTERNAZIONALIZZAZIONE 

Una questione che sta assumendo sempre maggiore rilevanza è la possibilità o 

meno per le imprese straniere di partecipare alle reti di impresa28 29. 

La normativa non limita la partecipazione alle reti alle sole imprese nazionali, e 

se lo facesse entrerebbe in contrasto con la normativa comunitaria. 

Chiaramente i soggetti stranieri, comunitari o meno, devono rispettare il requi-

sito sostanziale, ossia di svolgimento di un’attività, tuttavia può sorgere un dub-

bio per quanto concerne il requisito formale, cioè l’iscrizione al Registro delle 

Imprese.  

Se l’impresa estera possiede un’unità operativa locale il problema non si pone, 

in quanto viene iscritta nel Registro delle Imprese ove ha sede l’unità; se, per 

contro, la suddetta impresa non possedesse unità nel territorio nazionale, non 

sarebbe possibile imporle di aprire una sede nel Paese; perché sarebbe addirit-

tura discriminatorio. 

Si attendono dunque sulla questione chiarimenti dal punto di vista normativo. 

Finora, le imprese straniere facenti parte di una rete sono subentrate in un mo-

mento successivo alla stipula del contratto, per superare il limite del testo di 

legge secondo cui «…l’efficacia del contratto inizia a decorrere da quando è stata eseguita 

l’ultima delle iscrizioni prescritte a carico di tutti coloro che sono stati sottoscrittori originali»30. 

 

                                                             
28 Ex art. 3, comma 4-ter, D.L. n. 5/2009. 

29 CAROLI M.G., “Globalizzazione e localizzazione dell’impresa internazionalizzata”, Fran-
coAngeli, 2004. 

30 Interpretazione data da AA.VV., Linee guida per i contratti di rete, Comitato Interregionale 
dei consigli notarili delle Tre Venezie e RetImpresa, 2012. 
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1.4.1 Obiettivi dei contratti di rete finalizzati all’internazionaliz-
zazione 

Mediante la cooperazione in rete, le imprese partecipanti possono realizzare 

moltissime attività per lo sviluppo efficace di un piano di internazionalizza-

zione. 

Le imprese italiane sono spesso poco organizzate per gestire gli affari con 

l’estero e sono caratterizzate da dimensioni ridotte; per questo si trovano in 

difficoltà nel confrontarsi con la concorrenza internazionale, nonostante la qua-

lità Made in Italy rimanga una tra le più rinomate. 

Da un’analisi effettuata da InfoCamere sull’oggetto dei contratti di rete emerge 

che il 30% su più di 2.000 reti di impresa prese in considerazione ha organizzato 

il suo programma di rete con lo scopo di internazionalizzare ed esportare. 

I settori con il maggior numero di reti preposte all’internazionalizzazione sono 

quello meccanico e di automazione, agroalimentare, dei servizi e della consu-

lenza.  

Da un’indagine condotta dal Ministero delle Sviluppo Economico su un cam-

pione di circa 300 imprese emerge che le aziende aderenti ad un contratto di 

rete da almeno un anno hanno incrementato le proprie esportazioni del 21.8%. 

Le imprese partecipanti alla rete da meno di un anno hanno ottenuto risultati 

ancora più ottimi, affermando di aver incrementato le esportazioni del 25.2%. 

Questo trend positivo è confermato inoltre dal Quinto Osservatorio di Intesa 

Sanpaolo Mediocredito Italiano del novembre 201431, da cui risulta che le im-

prese di manifattura presenti in rete registrano una migliore posizione 

                                                             
31 COLOMBO E., MANGOLINI L., FORESTI G., “Il quinto Osservatorio Intesa San-
paolo-Mediocredito Italiano sulle reti d’impresa”. Centro Studi e Ricerche Intesa SanPaolo-
Mediocredito Italiano, 2014, pp. 51-59. 
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competitiva rispetto alle imprese dello stesso settore non partecipanti ai con-

tratti di rete. 

I motivi che possono spingere le imprese alla cooperazione, allo scambio di 

risorse e di competenze specifiche si possono suddividere in quattro tipi: 

v opportunità organizzative: ossia utilizzare forme di organizzazione più 

complesse ed allo stesso tempo più efficienti; 

v opportunità produttive: maggiori dimensioni dei sistemi di produzione 

che comportano minori costi, maggiore specializzazione e di conse-

guenza economie di scala; 

v opportunità tecnologiche: complementarietà delle conoscenze dei parte-

cipanti alla rete, condivisione di risorse per la ricerca e lo sviluppo; 

v opportunità di marketing: riduzione dei tempi di entrata in un mercato. 

 

Le reti per l’internazionalizzazione possono essere di tipo verticale o orizzon-

tale.  

Le Reti Verticali comprendono le diverse fasi lungo la filiera produttiva in modo 

da proporre un prodotto e/o servizio completo, con costi operativi più bassi. 

La filiera integrata sviluppa dunque un’offerta congiunta e ricerca canali di di-

stribuzione ai clienti sui mercati obiettivo.  

Le Reti Orizzontali sviluppano gamme di prodotti complementari sia inter che 

intra settoriali incrementando il valore aggiunto dell’offerta dell’impresa indivi-

duale. Le reti orizzontali condividono gli investimenti per il lancio di un brand 

comune, le attività di promozione e l’accesso ai canali distributivi sui mercati 

esteri.  
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Sul punto si rammenta che l’ex Responsabile della Farnesina, Paolo Gentiloni, 

intervenuto in chiusura al Convegno32 “Il Sistema Paese per l’internazionalizza-

zione delle Reti di Impresa”, ha citato lo storico Carlo Cipolla il quale nel suo 

“Allegro ma non troppo” ha evidenziato alcuni tratti della missione storica del 

Paese consistente nel “produrre all’ombra di campanili, cose belle che piacciono al mondo”, 

facendo ricordare che il sistema italiano è tutt’oggi capace di competere a livello 

internazionale e che le reti di impresa rappresentano un’arma vincente per in-

crementarne la portata. 

Il già citato art. 3, comma 4 ter, del D.L. 5/2009 convertito in L. 33/2009 (e 

successive modifiche introdotte con L. 134/2012 e 221/2012) definisce gli 

scopi e afferma come  “con il contratto di rete più imprenditori perseguono lo scopo di 

accrescere, individualmente e collettivamente, la propria capacità innovativa e la propria com-

petitività sul mercato” e in un momento come quello attuale accrescere l’innovati-

vità e la competitività risulta di fondamentale importanza; allo stesso tempo 

però può apparire difficile per problemi dimensionali, di conseguenza l’interna-

zionalizzazione potrebbe diventare la risposta ottimale. 

 

 

 

 

 

 

                                                             
32 In collaborazione con RetImpresa ConfIndustria al MAECI (Ministero degli Affari Esteri 
e della Cooperazione Internazione, maggio 2015. 
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1.5 RETI D’IMPRESA O ALTRE FORME DI AGGREGA-

ZIONE? 

 

1.5.1 Vantaggi della rete 

In un mercato sempre più concorrenziale e caratterizzato da una stagnazione 

della domanda interna appare necessario incrementare la dimensione delle im-

prese per acquisire economie di scala, fare investimenti in ricerca e sviluppo ed 

incrementare la potenzialità della funzione marketing per ottenere maggiore im-

patto nel mercato interno ed in quello internazionale. 

Tuttavia, una crescita a livello dimensionale può divenire difficoltosa dal punto 

di vista finanziario e temporale, soprattutto per le PMI. 

Partendo da questo presupposto, aggregarsi e costruire una rete di imprese può 

essere una valida opportunità, perché consente di incrementare la crescita di-

mensionale delle imprese preservando l’autonomia giuridica e funzionale delle 

differenti aziende aggregate33. 

La cooperazione e collaborazione all’interno di una rete permette di34: 

v diventare un’impresa più grande in grado di affrontare in modo migliore 

il mercato, anche internazionale; 

v diversificare l’offerta con prodotti più vari e con qualità differenti; 

v dividere i costi ed il rischio; 

                                                             
33 Fondazione Italiana del Notariato, “Il contratto di rete. Nuovi strumenti contrattuali per 
la crescita d’impresa”, Atti del Convegno, Roma, 25 novembre 2011, edizione Quaderni Fon-
dazione Nazionale Notariato Gruppo 24ore, 2011. 

34 DI MARCO P., CATTO’ P.L., “Come costruire una rete tra imprese: opportunità, per-
corso evolutivo e business plan” Edizione Martina, 2011, capitolo 2.  

RICCIARDI A., “Le reti di imprese. Viaggi competitivi e pianificazione strategica”, Fran-
coAngeli, 2004, p. 102. 
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v ottenere maggiori finanziamenti e contributi; 

v incrementare il rating d’impresa, dal quale dipende la capacità di accesso 

al credito; 

v godere di agevolazioni fiscali; 

v usufruire di agevolazioni di natura amministrativa, grazie alla possibilità 

di relazionarsi sia con le pubbliche amministrazioni che con gli enti pub-

blici attraverso modalità telematiche; 

v partecipare alle gare di appalti pubblici; 

v creare tra le imprese della rete una relazione stabile e duratura per la rea-

lizzazione degli obiettivi comuni e non limitata alle singole fasi; 

v inserire regole vincolanti per la partecipazione alla rete senza la necessità 

di costituire una nuova società, ma mantenendo la propria individualità. 

 

1.5.2 ATI: Associazione Temporanea d’Impresa 

L'associazione temporanea di imprese venne introdotta nella legislazione ita-

liana con la Legge n. 584/1977, mediante la quale furono recepite nell'ordina-

mento le direttive comunitarie 304 e 305 del 1971. L'introduzione venne poi 

confermata dal D. Lgs. n. 406/1991 e dalla Legge n. 109/1994; tutti questi prov-

vedimenti normativi sono stati successivamente abrogati dall'art. 256 del D. 

Lgs. n. 163/2006. 

Il raggruppamento di imprese non è un’impresa in senso giuridico e tecnico; è, 

invece, uno strumento messo in pratica per dare la possibilità a più imprese di 

presentare una valida offerta alle gare di appalto, le quali non avrebbero avuto 
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modo altrimenti di partecipare per la mancanza di requisiti o per l’eccessivo 

rischio35.  

Le ATI non costituiscono una particolare figura giuridica a sé stante, e nem-

meno portano alla formazione di un nuovo ente: sono composte da un’azienda 

capogruppo, definita mandataria, alla quale le altre aziende, dette mandanti, 

danno il compito di operare con il committente per l’esecuzione di un progetto, 

nella maggior parte dei casi mediante la partecipazione a gare d’appalto36.  

Le ATI possono essere di tipo verticale, orizzontale o misto: 

v ATI di tipo verticale: l’impresa mandataria, capace di operare per l’intera 

categoria prevalente, ha bisogno di associarsi ad una impresa mandante, 

che abbia la capacità di eseguire opere scorporabili. Le imprese mandanti 

hanno responsabilità unicamente per le opere scorporabili l’impresa 

mandataria, per l’intera opera; 

v ATI di tipo orizzontale: formata da una mandataria e da alcune mandanti 

che siano in possesso dei requisiti per operare nella categoria prevalente; 

v ATI di tipo misto: insieme di ATI di tipo orizzontale per prestazioni di 

lavoro e/o servizi prevalenti e di tipo verticale per le prestazioni scorpo-

rabili. Due o più imprese omogenee, tra cui viene scelta la capogruppo, 

alla quale si associano altre imprese eterogenee per svolgere le prestazioni 

di lavoro e/o servizi separabili.  

                                                             
35 DI ROSA G., “L’associazione temporanea d’imprese. Il contratto di joint venture”, Giuf-
frè, 1998, p. 8 ss. 

36 Consiglio di Stato, sez. V, 16 aprile 1987, n. 246. 
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L’obiettivo delle associazioni temporanee di imprese è quello di partecipare agli 

appalti pubblici, in particolar modo nel settore delle costruzioni di grandi di-

mensioni.  

I vantaggi di questo tipo di aggregazione possono essere: 

v per le mandanti, solitamente imprese di piccole-medie dimensione, la 

possibilità di espandersi e partecipare a grandi lavori che individualmente 

non avrebbero mai potuto ottenere; 

v per le mandatarie, la possibilità di unire alla propria struttura quella di 

aziende più piccole e più specializzate in particolari settori per realizzare 

l’appalto ottenuto. 

Le ATI non possiedono soggettività giuridica unitaria, perché ciascuna impresa, 

pur operando all’interno di un’aggregazione, ha una propria esperienza, dei pro-

pri mezzi economici, finanziari e tecnici e delle proprie condizioni personali di 

affidabilità.  

In riferimento, l’art. 95, comma 7, del D.P.R. n. 554/1999 stabilisce che «…il 

rapporto di mandato non determina di per sé organizzazione o associazione di imprese riunite, 

ognuna delle quali conserva la propria autonomia ai fini della gestione, degli adempimenti 

fiscali e degli oneri sociali».  

Forma del contratto di adesione 

Per quanto riguarda la forma del contratto non ci sono particolari requisiti. Il 

mandato all’impresa mandataria deve essere costituito mediante scrittura pri-

vata autenticata, come previsto dall’art. 37, comma 15, D. Lgs. n. 163/200637.  

                                                             
37 «Il mandato deve risultare da scrittura privata autenticata. La relativa procedura è conferita 

al legale rappresentante dell’operatore economico mandatario. Il mandato è gratuito e irre-

vocabile e la sua revoca per giusta causa non ha effetto nei confronti della stazione appal-

tante». 
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Responsabilità 

Per quanto riguarda l’associazione temporanea d'imprese di tipo verticale, la 

mandataria è l'unica responsabile nei confronti del committente per la corretta 

e puntuale esecuzione dell'opera. Al contrario, nel caso di ATI orizzontale, tutte 

le imprese sono solidalmente responsabili nei confronti della stazione appal-

tante38. 

 

1.5.3 Consorzio 

La normativa sui consorzi può essere individuata negli articoli 2602 e seguenti 

del Codice Civile, i quali definiscono il consorzio stabilendo che: «con il contratto 

di consorzio più imprenditori istituiscono un’organizzazione comune per la disciplina o per lo 

svolgimento di determinate fasi delle rispettive imprese. Il contratto di cui al precedente comma 

è regolato dalle norme seguenti, salve le diverse disposizioni delle leggi speciali». 

Dunque il consorzio è un’organizzazione comune, volontaria e legalmente ri-

conosciuta di più imprenditori, sia da parte di enti privati sia di enti pubblici, 

formata attraverso un contratto di tipo associativo che deve essere posto per 

iscritto e deve contenere gli obblighi a cui si sottopongono gli imprenditori fa-

cendone parte. 

                                                             
38 Già citato art. 37, comma 5, D. Lgs. n. 163/2006, cosiddetto Codice degli appalti pubblici: 

«l’offerta dei concorrenti raggruppati o dei consorziati determina la loro responsabilità soli-

dale nei confronti della stazione appaltante, nonché nei confronti del subappaltatore e dei 

fornitori. Per gli assuntori di lavori scorporabili e, nel caso di servizi e forniture, per gli as-

suntori di prestazioni secondarie, la responsabilità è limitata all’esecuzione delle prestazioni 

di rispettiva competenza, ferma restando la responsabilità solidale del mandatario». 
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Esso ha una funzione strumentale per le imprese consorziate, dato che sono gli 

imprenditori che si aspettano dal consorzio uno strumento di guadagno, ovvero 

un aumento degli utili.  

Il consorzio è un soggetto giuridico e tributario a sé stante rispetto alle singole 

imprese consorziate, costituendo quindi un autonomo centro di imputazione di 

interessi e rapporti giuridici facenti capo solamente all’organizzazione collet-

tiva39. 

All’interno dei consorzi sotto il profilo civilistico si possono individuare due 

tipologie: 

v consorzio interno, disciplinato dagli artt. 2602-2611 del Codice Civile: 

trattasi di un’associazione tra imprenditori che ha l’obiettivo di discipli-

nare e regolamentare i rapporti tra i consorziati. Le imprese facenti parte 

del consorzio devono raggiungere degli scopi che si sono posti e sono 

controllate dall’organo comune; 

v Consorzio esterno, disciplinati dagli artt. 2612-2615 del Codice Civile, in 

cui le imprese consorziate hanno rapporti con i terzi e sono dunque ob-

bligate alla creazione di un ufficio comune; c’è inoltre l’obbligo di iscri-

zione al Registro delle Imprese del luogo. 

Per quanto riguarda invece l’oggetto del consorzio si possono individuare tre 

categorie: 

v consorzio anticoncorrenziale, il cui obiettivo principale o esclusivo è di 

proteggere le imprese dalla concorrenza reciproca. 

v consorzio di coordinamento: l’associazione ha l’obiettivo di perseguire 

uno scopo parzialmente o totalmente differente, oppure lo svolgimento 

di alcune fasi delle singole imprese consortili. 

                                                             
39 CORADI D., “Dal consorzio al contratto di rete: spunti di riflessione” in Rivista del diritto 
commerciale e del diritto generale delle obbligazioni, 2010, fasc. 3, pp. 795-800. 
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v consorzio di servizio, che ha la funzione di svolgere servizi in comune 

alle imprese consorziate. 

La durata di un consorzio, in mancanza di determinazione nel relativo con-

tratto, è di 10 anni. 

In materia di opere pubbliche, i consorzi stabili sono quelli in possesso dei re-

quisiti previsti dall’art. 40 del D. Lgs. n. 163/200640, formati da non meno di tre 

imprese consorziate che hanno deciso in modo autonomo di operare congiun-

tamente nel settore dei contratti pubblici di forniture, lavori e servizi per un 

periodo di tempo non minore di cinque anni.  

I consorzi ordinari, invece, sono quelli costituiti appositamente per la parteci-

pazione ad una gara.  

Gli organi del consorzio normalmente sono due: 

v l’assemblea, composta da tutti i consorziati, a cui sono affidate le deci-

sioni sull’attuazione dell’oggetto del consorzio, assunte, con il voto favo-

revole della maggioranza delle imprese consorziate; per le modificazioni 

del contratto, invece, si necessita del consenso di tutti i consorziati; 

v l’organo direttivo, al quale competono le funzioni esecutive e di gestione. 

 

Forma del contratto di adesione 

E’ necessario, a pena di nullità del contratto, che esso venga posto per iscritto 

e deve indicare principalmente41: l’oggetto e la durata, la sede dell’eventuale 

                                                             
40 Cosiddetto: Codice dei contratti pubblici. 

41 Art. 2603 del Codice Civile: «....Se il consorzio ha per oggetto il contingentamento della 

produzione o degli scambi, il contratto deve inoltre stabilire le quote dei singoli consorziati 

o i criteri per la determinazione di esse. Se l’atto costitutivo deferisce la risoluzione di que-

stioni relative alla determinazione delle quote ad una o più persone, le decisioni di queste 
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ufficio costituito, obblighi assunti e contributi dovuti, attribuzioni e poteri degli 

organi consortili, condizioni di ammissione di nuovi consorziati, casi di recesso 

ed esclusione, sanzioni per l’inadempimento degli obblighi. 

Responsabilità 

I consorzi con attività esterna devono, secondo l’art. 2614 del Codice Civile, 

dotarsi di un fondo consortile, composto dai contributi iniziali e successivi che 

i consorziati versano e dai beni che vengono acquistati con tali contributi. 

Questo fondo rappresenta il patrimonio del consorzio ed ha la funzione di ga-

ranzia per tutti i creditori, ma non può essere aggredito dai creditori personali 

dei consorziati. Di conseguenza, per le obbligazioni assunte dai rappresentanti 

in nome del consorzio risponde esclusivamente il fondo, mentre per quelle as-

sunte dagli organi in nome dei singoli vale la responsabilità solidale tra il con-

sorzio ed i consorziati.  

 

1.5.4 GEIE: Gruppo Europeo di Interesse Economico 

In base al Regolamento CEE n. 2137/1985, il Gruppo Europeo di Interesse 

Economico rientra nel piano disegnato dalle Istituzioni comunitarie con lo 

scopo di dar vita ad un “diritto commerciale europeo” in grado di affiancare il 

diritto dei singoli Stati.  

Il GEIE è un organismo giuridico rivoluzionario che dà la possibilità ad imprese 

e liberi professionisti, residenti in Stati diversi della Comunità europea di 

                                                             
possono essere impugnate innanzi all’autorità giudiziaria, se sono manifestamente inique od 

erronee, entro trenta giorni dalla notizia». 
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cooperare a livello transnazionale, attraverso un modello contrattuale ricono-

sciuto dal diritto interno e da quello comunitario42.  

Esso è rivolto agli operatori economici europei, 

v di qualunque forma giuridica: persone fisiche, società, enti;  

v ed ambito di attività: professionali, agroalimentari, infrastrutture, ecc.,  

a patto che appartengano a due o più Stati membri differenti ed abbiano un 

interesse che possa essere soddisfatto mediante l’attività del GEIE43. 

Nella maggior parte dei casi viene costituito per la partecipazione a grandi ap-

palti pubblici ed è un autonomo centro di imputazione di interessi e rapporti 

giuridici, separato dai membri di cui è composto. 

La sua peculiarità è data dal fatto che esso non persegue profitti per sé stesso, 

ma ha lo scopo di «…agevolare o sviluppare l'attività economica dei suoi membri, a mi-

gliorare o ad aumentare i risultati di questa attività44» 

Il GEIE può nascere anche senza una particolare dotazione iniziale formata dai 

conferimenti e non è necessario il deposito del capitale quale valore indisponi-

bile. Eventuali contribuzioni da parte dei membri sono a fondo perduto e al 

momento dello scioglimento non otterranno indietro nulla di quanto conferito. 

Per quanto concerne la pubblicità, per i Gruppi con sede in Italia, è affidata al 

Registro delle Imprese ed alla Gazzetta Ufficiale; per i Gruppi, invece, a livello 

comunitario è affidata alla Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee. Il 

                                                             
42 MEROLA F., STILE M., “Accordi internazionali tra imprese”, Giappichelli, 2011. 

43 APREA G., DI NAPOLI C., “Piccole e medie imprese: come creare alleanze e collabora-
zioni transnazionali. Il GEIE e gli altri strumenti per lo sviluppo e l’internazionalizzazione 
delle PMI”, Franco Angeli, 2002.  

44 D. Lgs. n. 240/1991.  
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mancato rispetto degli obblighi di pubblicità comporta sanzioni anche penali 

per gli amministratori e liquidatori del GEIE. 

Il Gruppo può essere sciolto per decisione dei membri, la quale deve essere 

presa all’unanimità, salvo che non sia diversamente disposto nel contratto.  

Forma del contratto di adesione 

Il GEIE viene formato mediante un contratto, che per il diritto nazionale deve 

avere forma scritta, a pena di nullità. 

Nel contratto bisogna indicare: 

v denominazione del Gruppo; 

v sede45 ed oggetto; 

v durata (in caso contrario si intende a tempo indeterminato). 

Responsabilità 

La responsabilità è solidale dei membri ed illimitata per le obbligazioni del 

gruppo: essi devono contribuire alle perdite nella misura che viene prevista nel 

contratto o, altrimenti, in parti uguali; il legislatore comunitario per tali respon-

sabilità rinvia alla normativa nazionale.  

Nel diritto interno viene sancita l’esclusione dell’esposizione individuale a falli-

mento dei membri, nonostante il fallimento del gruppo. 

 

 

 

                                                             
45 All’interno della Comunità, si individua la legge nazionale di riferimento applicabile ed il 

diritto internazionale privato. Il trasferimento della sede da uno Stato membro all’altro, in 

quanto muta la legge applicabile, è assoggettato ad una normativa particolarmente rigida. 
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1.5.5 Quale forma di aggregazione scegliere? 

Le reti di imprese sono da considerare le ultime arrivate in un vasto sistema di 

forme aggregative che sono previste dall’ordinamento e differentemente utiliz-

zate. 

Per apprendere le potenzialità e l’innovatività del contratto di rete è opportuno 

evidenziarne le peculiarità e le affinità con le altre forme di aggregazione, ossia 

i consorzi, le ATI e i GEIE46. 

Il contratto di rete, rispetto a tutte le altre forme aggregative, può occuparsi di 

ambiti temporali e di scopo più ampi, in quanto le imprese collaborano, si scam-

biano informazioni ed esercitano molteplici attività che rientrano nell’oggetto 

sociale e con l’obiettivo di svolgere il programma comune di rete. Ciò non 

esclude, tuttavia, la possibilità che il contratto di rete sia a durata limitata oppure 

svolga attività di scopo. 

Per quanto riguarda i consorzi, si tratta di un’organizzazione comune creata per 

svolgere particolari attività o specifiche fasi di essa. Nella maggior parte dei casi 

si aggregano imprese facenti parte dello stesso settore47. 

Le ATI sono associazioni temporanee con lo scopo di cooperare per far fronte 

ad una specifica attività e/o esigenza e hanno una durata limitata nel tempo. 

Solitamente le imprese che si associano svolgono attività affini tra loro.  

I GEIE si formano per la cooperazione transnazionale tra diversi operatori eco-

nomici portatori di un interesse soddisfatto attraverso il GEIE stesso, dunque 

                                                             
46 GRANDORI A., “Efficienza ed equità delle reti inter organizzative: una prospettiva ne-
goziale”, Economia e Politica Industriale, 1989. 

47 COMACCHIO A., “La progettazione della rete esterna”, Isotta F. (a cura di) “L’organiz-
zazione aziendale. Teorie, tecniche e modelli di progettazione 2”, CEDAM, 2012. 
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in questo caso i membri si uniscono per un particolare scopo, generalmente nel 

campo dei mercati pubblici e nei programmi finanziati con fondi pubblici. 

 

Il contratto di rete viene stipulato per atto pubblico o scrittura privata autenti-

cata ed è aperto all’adesione successiva di imprese. Inoltre, con la recente nor-

mativa48, viene concesso ai contratti di rete di poter essere sottoscritti mediante 

atto firmato digitalmente. 

Le Associazioni Temporanee d’Imprese si differenziano in quanto si basano su 

un incarico di mandato ad una specifica impresa che deve provenire da scrittura 

privata autenticata. L’aggregazione è limitata ai soli aderenti iniziali.  

I Gruppi sono disciplinati dalla normativa comunitaria e l’eventuale adesione di 

nuovi membri è concessa con giudizio favorevole di tutti i partecipanti. 

In termini di responsabilità49, vengono applicate ai fondi patrimoniali comuni 

delle reti di imprese le disposizioni previste per i fondi consortili, artt. 2614 e 

2615 del Codice Civile, ossia con una limitazione di responsabilità ed i terzi 

possono far valere i loro diritti solo sul fondo patrimoniale comune. Nei con-

sorzi la relativa legislazione per i fondi consortili è più precisa, in quanto ven-

gono disciplinati anche i rapporti tra i consorziati e il debito di un aderente viene 

ripartito, secondo la legge, tra tutti in relazione alle rispettive quote di parteci-

pazione. 

Nelle ATI di tipo orizzontale la responsabilità è solidale verso la stazione ap-

paltante, mentre in quelle di tipo verticale è limitata allo svolgimento delle 

                                                             
48 Ex art. 24 e 25 del Codice di Amministrazione Digitale, CAD D. Lgs. n. 82/2005. 

49 MARASA’ G., “La pubblicità dei contratti di rete”, scritto destinato agli Studi in onore di 
Diego Corapi, Rivista Telematica: Orizzonti del diritto commerciale, pp. 2-3. 
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prestazioni di relativa competenza, mantenendo la responsabilità solidale 

dell’impresa mandataria. 

Per i GEIE la responsabilità dei membri è solidale e illimitata per le obbligazioni 

del gruppo, quindi contribuiscono alle perdite nella misura prevista dal con-

tratto o, altrimenti, in parti uguali. 

Il contratto di rete ha durata prestabilita, con possibilità di rinnovo, il consorzio 

ed il GEIE, se non diversamente previsto, hanno durata decennale, mentre le 

ATI durano fino al raggiungimento dello specifico obiettivo per cui sono state 

costituite.  

In conclusione, nel consorzio vengono svolte in comune alcune delle attività 

del processo produttivo, unite ad una fase dell’attività dei consorziati, mentre 

nelle reti di imprese l’attività viene svolta in comune con l’obiettivo di migliorare 

la competitività; in più, nelle reti non è necessario, da parte dell’impresa indivi-

duale, unificare una parte della propria attività. 

Entrambe queste forme aggregative hanno un fine cooperativo, tuttavia solo 

con il contratto di rete è possibile ottenere anche scopi lucrativi e non unica-

mente consortili.  

A differenza delle reti di imprese, nei consorzi manca un programma comune, 

quale elemento essenziale di aggregazione. 

Nelle ATI la durata è, di norma, più breve rispetto a quella della rete d’impresa, 

perché l’associazione ha come unico scopo la partecipazione ad un bando di 

gara o alla suddivisione di un lavoro che sarebbe diversamente difficoltoso da 

realizzare per le imprese singole. 

Per quanto riguarda le prime, a differenza delle seconde, l’azienda mandataria 

funge da “capogruppo” e prevale rispetto alle altre, in quanto rappresentante 

dell’associazione verso i terzi. Anche nelle ATI manca il programma comune. 
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Infine al contratto di rete, nonostante sia molto simile ai GEIE, possono par-

tecipare solo gli imprenditori e può avere un fine diverso dal miglioramento 

della competitività dei partecipanti.  

Il GEIE, diversamente dalle reti di imprese, deve essere formato da almeno due 

soggetti partecipanti, che appartengono a due differenti Stati membri della Co-

munità.  
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1.2 Tabella riepilogativa delle varie forme aggregative50. 

 CONTRATTO DI RETE CONSORZIO ATI GEIE 

OGGETTO Contratto di aggregazione con cui le im-
prese possono:  

v collaborare, ovvero,  
v scambiarsi informazioni e pre-

stazioni, ovvero,  
v esercitare in comune una o più 

attività rientranti nel proprio 
oggetto sociale. 
Quindi la rete può riguardare 
ambiti più ampi rispetto alle 
fasi dell’attività di impresa. 

Le attività da svolgere con il contratto di 
rete costituiscono il PROGRAMMA CO-
MUNE. Può concorrere alle gare di ap-
palto. 

Organizzazione comune per lo svol-
gimento di determinate FASI delle 
imprese.  

 

Associazione temporanea tra imprese 
per poter far fronte ad un’esigenza/ at-
tività puntuale.  

 

 

Cooperazione transnazionale tra ope-
ratori economici portatori di un inte-
resse. 

Di solito viene costituito per la parte-
cipazione a grandi appalti pubblici. 

FORMA DEL CON-

TRATTO DI ADE-

SIONE 

Atto pubblico o scrittura privata autenti-
cata. Atto firmato digitalmente ex art. 24 
o 25 C.A.D. (d.lgs.82/2005).  

Aperto all’adesione successiva di altre im-
prese.	 

Atto pubblico o scrittura privata au-
tenticata.  

Aperto all’adesione successiva di altre 
imprese.	 

Il mandato all’impresa mandataria deve 
risultare da scrittura privata autenticata. 

Partecipazione limitata ai soli aderenti e 
attribuzioni ripartite in base alle specifi-
che competenze.  

In base alla disciplina comunitaria ge-
nerale, obbligo della forma scritta. 

La decisione di ammettere nuovi 
membri è presa dai membri del 
Gruppo all'unanimità. 

                                                             
50 Fonte: RetImpresa, Comparazione sinottica tra forme aggregative. 
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ELEMENTI 

ORGANIZZA-

TIVI 

L’istituzione degli elementi organizzativi 
(fondo patrimoniale comune ed organo 
comune) è rimessa alla determinazione 
delle parti contraenti. Da un‘iniziale con-
figurazione senza elementi organizzativi 
si può passare ad una forma dotata di ele-
menti organizzativi.  

Contributi patrimoniali e organi con-
sortili sono elementi costitutivi.  

Mandato collettivo speciale con rappre-
sentanza, gratuito, irrevocabile confe-
rito ad una delle imprese partecipanti 
quale mandataria.	 

Formato da due organi: i membri del 
gruppo e l’amministratore o gli ammi-
nistratori, che rappresentano il 
gruppo verso l’esterno. 

RESPONSABI-

LITA’ 

Al fondo patrimoniale comune si appli-
cano, in quanto compatibili, le disposi-
zioni degli art. 2614 e 2615 2 co. c.c., in 
ogni caso, per le obbligazioni contratte 
dall’organo comune in relazione al pro-
gramma di rete, i terzi possono far valere 
i loro diritti esclusivamente sul fondo co-
mune.  

 

Limitata al fondo consortile per le ob-
bligazioni assunte in nome del con-
sorzio. Per le obbligazioni assunte da-
gli organi del consorzio per conto dei 
singoli consorziati rispondono questi 
ultimi solidalmente con il fondo con-
sortile. In caso di insolvenza nei rap-
porti tra consorziati, il debito dell’in-
solvente si ripartisce tra tutti in pro-
porzione alle rispettive quote.  

Solidale nei confronti della stazione ap-
paltante, dei subappaltatori e fornitori 
nelle ATI orizzontali/Nelle ATI verti-
cali, per gli assuntori di lavori scorpora-
bili 
e, nel caso di servizi e forniture, per gli 
assuntori di prestazioni secondarie, la 
responsabilità è limitata all’esecuzione 
delle prestazioni di rispettiva compe-
tenza, ferma restando la responsabilità 
solidale dell’impresa mandataria.  

Responsabilità solidale dei membri ed 
illimitata per le obbligazioni del 
gruppo: contribuzione alle perdite 
nella misura prevista dal contratto o 
altrimenti in parti uguali.  

Si rinvia alla disciplina di diritto nazio-
nale. 

DURATA Durata prestabilita e rinnovabile in base 
alla volontà dei contraenti.  

Durata prestabilita (in mancanza di 
previsione la durata è decennale). 

Sino al completamento dello specifico 
appalto per cui le imprese si sono asso-
ciate.  

Può essere indicata nel contratto, 
sennò si intende a tempo indetermi-
nato. 

PUBBLICITA’ Obbligo di iscrizione al Registro Imprese 
nella sezione in cui è iscritta ciascuna im-
presa. 

Se la rete acquista soggettività giuridica, la 
rete si iscrive in un’apposita posizione 
nella sezione ordinaria del Reg. Imprese 
nella cui circoscrizione è stabilita la sua 
sede.  

Obbligo di iscrizione al Registro Im-
prese e deposito situazione patrimo-
niale per consorzi con attività esterna.  

 

Nessun obbligo pubblicitario.  

 

Per i gruppi con sede in Italia è affi-
data al Registro delle Imprese ed alla 
Gazzetta Ufficiale. 

Per i gruppi a livello comunitario è af-
fidata alla Gazzetta Ufficiale delle co-
munità europee.  
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ALTRE DIFFE-

RENZE  

La determinazione di obiettivi strategici 
differenzia il contratto di rete da altri stru-
menti contrattuali di aggregazione (fran-
chising, subfornitura).  

Protagoniste della rete sono le imprese, le 
quali, con il contratto di rete, condivi-
dono un programma e degli obiettivi pur 
mantenendo la propria autonomia.  

Il contratto di rete può essere strumento 
trasversale, con cui si possono aggregare 
imprese appartenenti a settori diversi, di 
dimensioni diverse.  

È l’organizzazione che agisce e funge 
da protagonista.  

Il consorzio solitamente aggrega im-
prese dello stesso settore.  

 

Spesso le imprese riunite in un’ATI 
sono complementari per tipologia di at-
tività che svolgono, di servizio che ren-
dono o per dimensione.  

 

La registrazione conferisce piena ca-
pacità giuridica al GEIE in tutta la 
Comunità. 

Il gruppo può nascere anche senza 
una dotazione patrimoniale iniziale 
formata da conferimenti dei membri, 
e non è necessaria la formazione di un 
capitale quale valore indisponibile. 
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1.6 ESEMPIO DI CONTRATTO DI RETE IN ITALIA 

 

1.6.1 Storia 

Dopo anni di incertezza e diffidenza, il contratto di rete si sta espandendo sem-

pre di più tra le imprese italiane. Secondo i dati registrati da Infocamere delle 

Camere di Commercio nazionali, al 3 agosto 2015 le reti in Italia ammontavano 

a 2.304, delle quali 300 a soggettività giuridica, per un totale di 11.674 imprese 

aderenti. Con una crescita annuale di circa il 10% nel 2014 e nel 201551.  

Da marzo 2015 a marzo 2018 cresce di ben il 124% il numero dei contratti di 

rete stipulati all’interno del settore produttivo italiano coinvolgendo più del 

174% delle imprese. Ossia si intendono circa 4 mila legami sotto questa forma 

di aggregazione, con oltre 27 mila aziende aderenti. 

Sempre nel corso del 2018 si è passati da 27 mila imprese coinvolte a più di 30 

mila, da febbraio a ottobre, si tratta dunque di circa 370 aziende che ogni mese 

nel corso del 2018 hanno deciso di aderire ad un contratto di rete. 

A livello settoriale, il contratto di rete viene maggiormente scelto dal comparto 

manifatturiero (4.896), seguito da quello dei servizi alle imprese (4.729) e 

dell’agricoltura (4.560). 

 

Grafico 5.1: Classificazione delle imprese in rete-contratto per settori Ateco (al 

3 Luglio 2018)52. 

                                                             
51 MANDURINO K., “Imprese più competitive con le reti”, Il Sole 24Ore, Impresa & Ter-
ritori-Lavoro, 2015. 

52 Fonte: elaborazione Retimpresa su dati Infocamere. 
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Il settore delle calzature è uno dei più competitivi e rigogliosi di cui il Paese può 

vantarsi. Proprio per questo motivo è uno dei mercati in cui le aziende tendono 

ad allearsi più facilmente tramite il contratto di rete53.  

 

1.6.2 Italian Cobbler 

Italian Cobbler, in italiano chiamati i Calzolai Italiani, è un’innovativa e neonata 

rete di otto calzolai del Veneto e della Lombardia, sorta attorno alla foot-scan-

ner, tecnologia che permette la realizzazione a distanza di calzature su misura. 

                                                             
53 BRICCO P., “Le scarpe del Brenta “salvate” dalla qualità”, Il Sole 24Ore, Impresa & Ter-
ritori Made in Italy, 2012 
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All’inizio del 2015, gli otto fondatori di Italian Cobblers, hanno pensato di ap-

profittare di questo strumento, con l’obiettivo di essere maggiormente compe-

titivi in ambito internazionale ed annoverare una nuova era della calzatura arti-

gianale e di qualità.  

Sono otto i fondatori di questa rete formata da piccole imprese del settore ma-

nifatturiero: Simone Segalin, Paride Geroli, Ivo Gottardi, Damiano Iacopetta, i 

fratelli Alexander e Daniele Agostinetti, Flavio Calgarotto e Bruno Domenico54.  

Si tratta di un’alleanza innovativa che trova al centro di essa uno strumento 

tecnologicamente avanzato, ossia il foot-scanner, un mezzo che dà la possibilità 

ai calzolai di creare dei modelli di calzature unici, su misura, senza che sia ne-

cessaria la presenza fisica del cliente. Quindi è possibile la creazione di bespoke 

shoes55 nonostante il cliente si trovi a chilometri di lontananza.  

«In qualsiasi parte del mondo un cliente si trovi è possibile entrare in uno dei nostri corner 

provvisto di questo dispositivo, farsi scansionare i piedi e ricevere, dopo un breve periodo, una 

calzatura su misura e corredata da un Dvd dove osservare le varie fasi lavorative del prodotto. 

E’ prevista anche l’assistenza durante tutta la vita della scarpa provvedendo, in caso di ri-

chiesta, alla loro pulitura, sistemazione o riparazione»56, è quanto hanno detto Segalin 

e Geroli riguardo alla rete Italian Cobblers.  

Il progetto è molto ambizioso ed ha l’obiettivo di estendere l’attività, rendendo 

disponibile quanti più corner possibili nel maggior numero di Paesi possibile. 

                                                             
54 Articolo di Confartigianato, “Confartigianato Debutta “Italian Cobbler”, la rete di calzolai 
su misura online, 23 febbraio 2015. Disponibile su: http://www.confartigia-
nato.it/2015/02/debutta-italian-cobbler-la-rete-su-misura-on-line.  

55 Un sarto taglia il tessuto da zero dopo averlo segnato col gesso in base alle misure prese al 
cliente e crea un modello specifico per il committente. 

56 GANZ B., “Occhio agli otto Italian Cobblers – si, calzolai – che in rete trasformano un 
mestiere antico (e fanno le scarpe alla crisi)” Il Sole24Ore, 16 febbraio 2015.  
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Dunque è l’internazionalizzazione il grande obiettivo dei Cobblers, mante-

nendo tuttavia la qualità artigianale della calzatura italiana, «la tecnologia è il punto 

di contatto fra la sapienza dei maestri e le giovani generazioni: il mestiere è più creativo, 

innovativo, ed ha grandi potenzialità», spiega Simone Segalin di una rete a sostegno 

della preparazione e dell’istruzione, insieme alla Regione Veneto, di giovani pro-

fessionisti delle calzature.  

Ad esempio, per un anno, da aprile 2012, 18 calzolai della Confartigianato Im-

prese Veneto hanno partecipato ad un corso di 100 ore con la finalità di elevare 

le conoscenze degli operatori nel settore della scarpa. Da questo progetto è nata 

una collaborazione tra l’Associazione Calzolai 2.0 e la Confartigianato, ossia la 

scuola per Calzolai professionisti. L’idea è rivolta a calzolai già in attività ma 

anche a persone comuni con delle buone capacità manuali. 

E’ possibile, dunque, capire quanto il contratto di rete abbia giovato alle piccole 

e medie imprese. Sempre Segalin e Geroli: «grazie alla partecipazione ed alla sinergia 

di tanti piccoli artigiani otteniamo un altro grande risultato: produrre una quantità di calza-

ture che ogni maestro artigiano non riuscirebbe a realizzare singolarmente, mantenendo co-

munque una qualità del prodotto eccellente ed eseguito secondo i dettami delle tradizioni più 

antiche»57. 

Italian Cobblers si inserisce in un contesto altamente innovativo, prevalente-

mente localizzato in Veneto, chiamato artigianato 2.0. Proprio questa regione è 

una con il maggior potenziale in Italia per quanto concerne le esportazioni, con 

una quota che potrà raggiungere il 50% entro il 2020. 

I Calzolai Italiani è una piccola realtà che sta aiutando all’internazionalizzazione 

del Veneto. 

                                                             
57 Articolo di Confartigianato “Debutta Italian Cobblers, la rete di calzolai su misura online”, 
23 febbraio 2015 Disponibile su: http://www.confartigianato.it/2015/02/debutta-italian-
cobbler-la-rete-su-misura-on-line. 
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1.6.3 Vantaggi della rete Italian Cobblers per le aziende e per i 
clienti  

 

I vantaggi per gli associati sono molteplici e sottostanno a diverse aree aziendali: 

v nell’area commerciale si può aiutare i rivenditori a disfarsi dei prodotti 

invenduti e cercare di fidelizzarli ulteriormente ottenendo nuovi ordini; 

si mira quindi a consolidare la loro rete di vendita; 

v nell’area produttiva vi è un controllo diretto delle vendite che consente 

di conoscere i modelli e le qualità più richieste dai consumatori, allo 

scopo di seguire i reali orientamenti dei clienti e aumentare la perfor-

mance di vendita; 

v nell’area acquisti vi sono approvvigionamenti centralizzati delle materie 

prime; 

v nell’area marketing i costi ed iniziative suddivisi fra più imprese, con con-

seguente diminuzione del costo medio unitario per la singola impresa.  

 

Oltre a questi vantaggi, per le aziende facenti parte di un contratto di rete, come 

Italian Cobblers, si crea un’elevata produttività, in particolar modo, per quattro 

ragioni: 

v nuove conoscenze: le idee originali ed innovative con probabilità di suc-

cesso maggiori rispetto alla singola impresa nel mercato; 

v divulgazione della conoscenza: le idee si propagano grazie alle reti, ge-

nerando così molto più valore; 

v specializzazione: l’impresa individuale può focalizzarsi in uno specifico 

ambito, accettando di dipendere da altre aziende per alcune competenze, 

con lo scopo di ridurre l’investimento, il rischio ed il tempo per produrre 

nuove conoscenze; 
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v varietà della conoscenza: ciascuna impresa può accedere alla conoscenza 

degli altri con una gamma di competenze molto differenziate; si creano 

circuiti di condivisione che possono portare alla nascita di conoscenze 

originali.  

 

Per quanto riguarda i clienti, sono svariati i vantaggi che si possono trarre dalla 

rete di impresa Italian Cobblers, così come, in generale, da qualsiasi altro tipo 

di contratto di rete: 

v la possibilità di acquistare calzature da casa senza doversi recare in nego-

zio ed avere un prodotto adatto e confortevole, nonché su misura; 

v scegliere e personalizzare le scarpe in base al proprio gusto personale e 

selezionando tra vari materiali di qualità; 

v un prezzo sicuramente di fascia medio-alta che garantisce tuttavia un 

prodotto artigianale, di alta qualità ed innovativo. 

L’esempio di Italian Cobblers può essere definito un esempio vincente di rete 

di imprese, con un alto contenuto innovativo, con degli obiettivi specifici ed 

un’ottima struttura organizzativa, sintomo di un’Italia che sta cercando di cam-

biare ed evolversi attraverso le risorse economiche, le tecniche e le competenze 

che possiede e che può ottenere, acquisendo una sempre maggiore visibilità a 

livello internazionale.  
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2. VANTAGGI FISCALI E TRIBUTARI DELLE RETI 

 

2.1 CENNI STORICI  

Le aggregazioni tra imprese esistono da tantissimo tempo nella tradizione eco-

nomica ed imprenditoriale del Paese, caratterizzato dalla prevalenza di imprese 

di ridotte dimensioni: questo tipo di accordi consente loro di incrementare la 

stabilità e la competitività in un mercato in cui, già dai primi anni Duemila, si 

stavano facendo strada le grandi multinazionali straniere.  

Come visto precedentemente, l’ordinamento italiano prevedeva già alcune 

forme di alleanza a favore della collaborazione tra imprese, ossia i Consorzi e le 

ATI; lo stesso l’Unione Europea che istituì i GEIE. 

Con il nuovo millennio le difficoltà dell’imprenditorialità italiana iniziarono a 

farsi sentire maggiormente, in particolar modo con la New Economy, con cui 

avanzarono la globalizzazione e l’abbattimento delle pochissime barriere rima-

ste tra i Paesi: la diversità nel metodo di operare tra le imprese italiane e il “me-

todo giusto”, ossia alle nuove condizioni di mercato, si era ampliata, fino a 

quando la situazione non divenne destabilizzante negli anni 2008 e 2009 e si 

entrò in una fase di piena crisi58. 

In questa situazione di notevole disagio per le imprese si capì che esse necessi-

tavano più che mai di forme di cooperazione ed alleanze. Fu così che l’11 feb-

braio 2009 venne introdotta per la prima volta nella storia del diritto italiano la 

definizione di rete d’impresa59, che successivamente è stata largamente ampliata. 

                                                             
58 RULLANI E., “L’economia della conoscenza nel capitalismo delle reti”, Sinergie Italian 
Journal of Management, 76, 2011, p. 91. 

59 Con il D. L. n. 5/2009 “Misure urgenti a sostegno dei settori industriali in crisi”, art. 3 
comma 4-ter. 
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2.2 OPPORTUNITA’ PER RISPARMIARE 

 

2.2.1 Agevolazione fiscale ed inquadramento normativo 

Dalla prima definizione di rete d’impresa si è susseguito un lungo ed articolato 

cammino di normative. 

Le principali discipline in materia di agevolazioni fiscali per le imprese parteci-

panti ad una rete vennero introdotte con il D.L. n. 78/2010; l’art. 42 subordi-

nava la sua entrata in vigore all’emanazione di ulteriori norme: 

v un Decreto del Ministro dell’economia e delle finanze che focalizzasse 

gli organismi abilitati ad asseverare il programma comune di rete; tale 

Decreto venne pubblicato in Gazzetta Ufficiale il 31 marzo 2011.  

In seguito, nell’aprile del 2011, il direttore dell’Agenzia delle Entrate, 

con il provvedimento prot. n. 2011/34839, fornì le indicazioni per l’in-

vio della comunicazione del possesso dei requisiti ai fini del rilascio 

dell’asseverazione del programma di rete60. 

v l’autorizzazione della Commissione Europea, come indicato nell’art. 108 

del Trattato sul funzionamento dell’Unione Europea, per certificare la 

compatibilità dell’agevolazione con la disciplina comunitaria; con la de-

cisione C (2010)8939 del 26 gennaio 2011 si è ritenuto che: «la misura 

notificata non costituisce aiuto di Stato ai sensi dell’art. 107, paragrafo 1, del 

TFUE»61.  

                                                             
60 GALLIO F., “La disciplina agevolativa dei contratti di rete d’impresa”, in Fisco 2012, p. 
1596. 

61 CAFAGGI F., “Il contratto di rete nella prassi. Prime riflessioni”, in I contratti, 5/2011. 

GIOVANARDI, LUPI, TASSANI, “Agevolazioni ai partecipanti alle reti di imprese e sim-
metrie del sistema fiscale”, pp. 610-611 
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v un provvedimento del direttore dell’Agenzia delle Entrate contenente i 

criteri e le modalità per attuare l’agevolazione: il provvedimento prot. n. 

2011/31139, il quale approvò le istruzioni per la compilazione e l’invio 

della comunicazione per ottenere il beneficio del vantaggio fiscale ed il 

provvedimento prot. n. 2011/54949 per la trasmissione dei dati relativi 

all’asseverazione del programma di rete62. 

 

L’agevolazione riguardava l’opportunità concessa alle imprese, fino al periodo 

d’imposta del 31 dicembre 2012, di detassare una quota degli utili non superiore 

ad un milione di euro per quelle che sottoscrivevano o aderivano ad un con-

tratto di rete, in base alle seguenti condizioni: le imprese dovevano destinare 

tale quota di utili al fondo patrimoniale comune, oppure al patrimonio desti-

nato; questa quota doveva essere utilizzata entro l’esercizio successivo per l’at-

tuazione del programma comune di rete. Tale programma doveva essere asse-

verato dagli organismi rappresentati dell’associazionismo imprenditoriale mu-

niti dei requisiti previsti dal Ministero dell’economia e delle finanze; l’assevera-

zione doveva essere rilasciata successivamente al riscontro della sussistenza de-

gli elementi propri del contratto di rete. 

Gli utili dovevano essere inseriti in bilancio in una corrispondente riserva di 

patrimonio netto, indicata in nota integrativa. Suddetta riserva non poteva es-

sere utilizzata per fini diversi dalla copertura delle perdite: in questo caso il re-

gime di sospensione d’imposta cessava nell’esercizio in cui la riserva fosse stata 

impiegata e il vincolo di indistribuibilità a fini diversi dalla copertura delle per-

dite riguardava solo la quota di utili detassata.  

                                                             
62 GALLIO F., “La disciplina agevolativa dei contratti di rete d’impresa”, in Fisco 2012, p. 
1596. 



Lisa Brugnera   56 

In più, la riserva poteva essere liberata per un importo uguale all’ammontare 

degli investimenti definiti con il programma di rete.  

Il comma 2-quinquies dell’art. 42 ha disciplinato che l’agevolazione, per il 2011, 

potesse essere beneficiata nel limite di 20 milioni di euro, contro i 14 milioni di 

euro previsti per il 2012 ed il 2013. Essa riguardava solamente il momento del 

saldo delle imposte relativo all’esercizio a cui si riferivano gli utili. Per l’esercizio 

successivo, l’acconto delle imposte dirette veniva calcolato assumendo come 

imposta di periodo precedente quella che sarebbe stata applicata ordinaria-

mente63. 

Il governo Renzi, nel documento di economia e finanza del 2014, aveva previsto 

l’estensione del regime di agevolazione alle reti d’impresa attraverso lo stanzia-

mento di un fondo di 200 milioni ed aumentando il limite di utili accantonabili, 

tuttavia ciò non proseguì64.  

L’applicazione di questa norma sollevava dei dubbi interpretativi. Ad esempio, 

in base all’art. 42 sembrava emergere che l’accantonamento al fondo patrimo-

niale comune fosse una facoltà e non un obbligo per l’impresa come viene enun-

ciato più precisamente dall’ultimo periodo dello stesso comma65. Allo stesso 

modo, per quanto riguarda la natura stessa del beneficio, cioè la non concor-

renza alla formazione del reddito imponibile degli utili destinati al fondo patri-

moniale comune, non veniva stabilita dalla norma ma dedotta dalle disposizioni 

                                                             
63 MARIOTTI F., “Detassazione degli utili destinati al fondo patrimoniale comune per in-
centivare le reti di imprese”, in Corriere Tributario, 12/2011, p. 951-953. 

SALVATORE G., “Agevolazioni per le reti d’impresa”, in Bilancio e Reddito d’impresa, 
2011, n.9. 

64 NETTI E., “200 milioni per le reti d’imprese”, in Il Sole 24Ore, 14 aprile 2014. 

65 Comma 2-quater prevede che gli utili destinati al fondo, «se accantonati ad apposita riserva», 
formano il reddito per l’esercizio in cui la riserva è impiegata, lasciando intendere che l’ac-
cantonamento sia una facoltà. 
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che enunciavano la concorrenza alla formazione del reddito nel caso di utilizzo 

della riserva66.  

Il legislatore introdusse dei vincoli sugli utili detassati per evitare che fossero 

usati con fini diversi da quelli a cui erano destinati e per evitare che la stipula 

del contratto di rete non fosse finalizzata solamente all’ottenimento del benefi-

cio fiscale. L’uso della riserva per fini diversi dalla copertura delle perdite e la 

mancata adesione al contratto di rete rappresentavano quindi delle cause di re-

voca dell’agevolazione67. 

Mariotti scartò l’ipotesi secondo cui la misura consisteva solamente in una so-

spensione d’imposta e sostenne che essa era semplicemente un sostegno per le 

imprese dal punto di vista finanziario. 

Le cause di revoca dell’agevolazione sono classificabili in tre categorie: 

v la mancata realizzazione degli investimenti: la disciplina prevedeva che 

essi dovevano essere realizzati entro l’esercizio successivo. Se il termine 

fosse stato diverso o superiore faceva fede quanto le parti avevano sta-

bilito o quello che la realizzazione del programma richiedeva. La norma 

non precisava quali fossero state le conseguenze dovute alla mancata, 

totale o parziale, realizzazione degli investimenti, dunque, si riteneva che 

gli utili destinati al fondo patrimoniale comune dovessero essere ripresi 

a tassazione; tuttavia non era chiaro in quale periodo d’imposta ciò do-

vesse avvenire; 

v l’utilizzo delle perdite per scopi diversi dalla copertura delle stesse: si ri-

feriva ai casi di aumento gratuito del capitale sociale o di distribuzione ai 

                                                             
66 «…concorrono alla formazione del reddito nell’esercizio in cui la riserva è utilizzata per scopi diversi dalla 
copertura di perdite di esercizio ovvero in cui viene meno l’adesione al contratto di rete». 

67 MARIOTTI F., “Detassazione degli utili destinati al fondo patrimoniale comune per in-
centivare le reti di imprese”, in Corriere Tributario, 12/2011, p. 951-953. 
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soci. Il recupero dell’agevolazione fiscale concessa inizialmente dipen-

deva dall’utilizzo degli utili detassati per fini diversi rispetto a quelli per 

cui erano vincolati; 

v il venir meno dell’adesione al contratto di rete: le cause di un eventuale 

scioglimento del contratto erano tante e potevano essere suddivise in due 

categorie: la prima in cui il rapporto si estingueva con effetto nei con-

fronti di tutti i contraenti e la seconda con le cause di scioglimento uni-

laterale del contratto.  

La dottrina riteneva che il legislatore con la dicitura “viene meno l’ade-

sione al contratto di rete” volesse riferirsi solo ai casi di cessazione degli 

effetti del contratto limitatamente ad una delle parti. Ciò avrebbe impli-

cato che la revoca dell’agevolazione non sarebbe dovuta avvenire in tutte 

le ipotesi in cui lo scioglimento del contratto avesse avuto effetti nei con-

fronti di tutte le imprese contraenti e non solo nei confronti di una.  

L’agevolazione non doveva essere recuperata nel caso in cui il contratto 

fosse giunto a scadenza naturale e gli investimenti fossero stati eseguiti. 

Al contrario, nel caso di scioglimento totale del contratto per mancata 

esecuzione di una prestazione prevista, la revoca dell’agevolazione 

avrebbe riguardato solo la parte di utili non ancora utilizzata nel progetto 

di rete.  

Secondo altre tesi, il beneficio sarebbe rimasto acquisito all’impresa ogni 

volta che gli investimenti fossero stati completamente eseguiti o quando 

la realizzazione del programma fosse diventata impossibile per cause non 

dovute dall’impresa68.  

                                                             
68 GIOVANARDI, LUPI, TASSANI, “Agevolazioni ai partecipanti alle reti di imprese e sim-
metrie del sistema fiscale”, in Dialoghi Tributari, 6/2011, pp. 615-616. 



Lisa Brugnera   59 

Nel caso in cui ci fossero state le condizioni per la revoca del beneficio, la ri-

presa degli utili o la tassazione sarebbero dovute avvenire nel periodo d’imposta 

in cui l’impresa fosse tornata nella disponibilità dei contributi. 

Un’altra questione riguardava gli utili da accantonare a riserva; sulla quale la 

disciplina non precisava se gli utili si intendessero netti o lordi; nel caso in cui 

si fossero dovuti considerare utili lordi si sarebbe potuto destinare al fondo pa-

trimoniale comune un ammontare di utili più alto rispetto a quelli residuali dopo 

l’accantonamento delle imposte di periodo.  

In seguito, con la Circolare 15/E del 14 aprile 2011, vennero forniti alcuni chia-

rimenti sui requisiti per poter accedere all’agevolazione fiscale prevista dall’art. 

42 del Decreto sopra menzionato a favore delle imprese partecipanti ad un con-

tratto di rete69. 

Come premessa l’Agenzia delle Entrate chiarì quale fosse la natura dell’incen-

tivo fiscale, cioè difendere il completamento del programma di rete70. Essa con-

sentiva che si potesse beneficiare dell’agevolazione prima di aver realizzato gli 

investimenti, a patto che questi fossero attuati entro l’esercizio successivo a 

quello in cui veniva assunta la delibera di destinazione dell’utile, ossia nel mo-

mento in cui si versava il saldo delle imposte su redditi dovute per il periodo 

d’imposta relativo all’esercizio cui riferivano gli utili.  

Venne precisato che l’agevolazione riguardava le imposte sui redditi Irpef (ed 

addizionali regionali e comunali) e Ires, escludendo l’Irap, e avveniva con una 

                                                             
69Nella premessa alla Circolare «Con la presente circolare vengono dati i primi chiarimenti sui presupposti 
per accedere all’agevolazione fiscale prevista dall’art. 42 del decreto in favore delle imprese aderenti a un 
contratto di rete». 

70 BIVONA B., IZZO B., “Problemi risolti e dubbi ancora aperti sulle agevolazioni per le 
reti di imprese” in Corriere Tributario, 21/2011, pp. 1743-1744. 



Lisa Brugnera   60 

variazione in diminuzione della base imponibile del reddito riferito al periodo 

d’imposta a cui si riferivano gli utili che beneficiavano della detassazione. 

Per quanto riguarda gli investimenti, la Circolare n. 15/E specificò che nel rea-

lizzare gli investimenti potevano considerarsi ammissibili i costi sostenuti per 

l’acquisto o utilizzo di beni o di servizi e del personale. Questi formavano il 

reddito imponibile di ognuna delle imprese aderenti al contratto, secondo le 

regole di determinazione previste ai fini delle imposte sui redditi (criteri di ine-

renza, limiti di deducibilità e criteri temporali).  

Non venne chiarito, invece, quali fossero i criteri di misurazione dell’avanza-

mento nell’esecuzione del programma di rete, ossia rimase un dubbio su quali 

fossero le regole da rispettare per accertare che gli utili a beneficiare dell’agevo-

lazione fossero utilizzati nello svolgimento del programma di rete entro l’eser-

cizio successivo a quello in cui venivano accantonati. Si trattava, dunque, di 

un’incertezza di particolare importanza, dato che la realizzazione in ritardo degli 

investimenti previsti avrebbe portato, quantomeno per la quota di utili non uti-

lizzata, alla decadenza dell’agevolazione. 

In base ad una prima interpretazione della Circolare, si farebbe riferimento ai 

criteri temporali di imputazione e ai limiti di deducibilità dei costi delle norme 

fiscali. Ad esempio, in caso di acquisto di un macchinario, l’investimento si po-

trebbe ritenere realizzato solo per un ammontare pari alle quote di ammorta-

mento fiscalmente deducibili nel periodo preso in considerazione e non per 

l’intero costo di acquisto del bene.  

Un’altra interpretazione, diversa dalla precedente, faceva riferimento alla finalità 

agevolativa ed affermava che il valore degli investimenti doveva essere preso 

nel suo ammontare e che non c’erano limiti di deducibilità dei costi.  

I chiarimenti dell’Agenzia delle Entrate, in base ai quali entro l’esercizio succes-

sivo a quello in cui veniva presa la delibera di accantonamento degli utili 
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bisognava “utilizzare” gli utili che godevano del beneficio fiscale, sembravano 

supportare maggiormente la seconda interpretazione; venne precisato quindi il 

fatto di basarsi sul criterio di cassa e non su quello di competenza. 

Quest’ultima tesi venne meno con la Circolare 20/E del 18 giugno 2013, nella 

quale l’Agenzia delle Entrate affermò che il valore di un investimento era uguale 

al costo sostenuto per esso e determinato in base alle regole previste dall’art. 

110 comma 1 del TUIR, seguendo le discipline generali prescritte nell’art. 109, 

commi 171 e 272 del TUIR. 

In base a queste ultime direttive, le vendite di beni mobili e/o le spese per l’ac-

quisto si dovevano intendere sostenute alla data di consegna o spedizione, men-

tre per i beni immobili alla data di stipulazione dell’atto o alla data in cui si 

sarebbe verificato l’effetto traslativo della proprietà; per le prestazioni di servizi, 

invece, quando sarebbero state ultimate.73  

 

                                                             
71 «I ricavi, le spese e gli altri componenti positivi e negativi, per i quali le precedenti norme della presente 
Sezione non dispongono diversamente, concorrono a formare il reddito nell’esercizio di competenza; tuttavia i 
ricavi, le spese e gli altri componenti di cui nell’esercizio di competenza non sia ancora certa l’esistenza o 
determinabile in modo obiettivo l’ammontare concorrono a formarlo nell’esercizio in cui si verificano tali con-
dizioni». 

72 «AI fini della determinazione dell’esercizio di competenza:  

a) i corrispettivi delle cessioni si considerano conseguiti, e le spese di acquisizione dei beni si considerano 
sostenute, alla data della consegna o spedizione per i beni mobili e della stipulazione dell’atto per gli 
immobili e per le aziende, ovvero, se diversa e successiva, alla data in cui si verifica l’effetto traslativo 
costitutivo della proprietà o di altro diritto reale. Non si tiene conto delle clausole di riserva della 
proprietà. La locazione con clausola di trasferimento della proprietà vincolante per ambedue le parti 
è assimilata alla vendita con riserva di proprietà; 

b) i corrispettivi delle prestazioni di servizi si considerano conseguiti, e le spese di acquisizione dei servizi 
si considerano sostenute, alla data in cui le prestazioni sono ultimate, ovvero, per quelle dipendenti 
da contratti di locazione, mutuo, assicurazione e altri contratti da cui derivano corrispettivi periodici, 
alla data di maturazione dei corrispettivi; 

c) per le società e gli enti che hanno emesso obbligazioni o titoli similari la differenza tra le somme 
dovute alla scadenza e quelle ricevute in dipendenza dell’emissione è deducibile in ciascun periodo di 
imposta per una quota determinata in conformità al piano di ammortamento del prestito». 

73 MARIOTTI F., “La fiscalità delle reti”, in I Contratti, 8/2013, p. 40. 
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Sempre la Circolare 15/E precisò che l’obiettivo della disciplina era quello di 

incentivare il completamento del programma comune di rete e di tutelare l’in-

teresse che gli utili venissero realmente investiti per il perseguimento del pro-

gramma di rete; e, in caso di parziale utilizzo degli utili detassati entro il termine 

previsto, l’agevolazione veniva recuperata solo per la quota riguardante gli utili 

non investiti; un’interpretazione differente che comportasse il recupero 

dell’agevolazione per l’intero importo sarebbe apparsa sproporzionata ed anche 

contraria alla natura dell’agevolazione. Però la Circolare 20/E cambiò anche 

questa interpretazione, sostenendo che un utilizzo parziale degli utili detassati 

comportasse la decadenza dell’agevolazione per tutti gli utili sospesi. 

A beneficiare dell’agevolazione erano “le imprese che sottoscrivevano o aderi-

vano ad un contratto di rete”, dunque potevano accedervi sia le imprese che 

avevano sottoscritto in origine il contratto, sia le imprese che aderivano ad uno 

già esistente, indipendentemente dalla dimensione, dalla forma giuridica, dalla 

tipologia di attività o dal settore. Anche gli imprenditori individuali o le società 

di persone che rientravano nella contabilità semplificata potevano accedervi in-

tegrando però le scritture contabili previste dall’art. 2217, secondo comma74, 

con un prospetto che facesse risultare la destinazione a riserva dell’utile. Chia-

ramente l’informazione in nota integrativa non era necessaria per coloro che 

non avevano l’obbligo di redazione della stessa.  

Per quanto concerne l’importo degli utili, la Circolare precisò che il limite di un 

milione di euro si riferiva alla singola impresa, indipendentemente dall’adesione 

a più contratti di rete e valeva per ogni periodo d’imposta in cui si poteva be-

neficiare dell’agevolazione. 

                                                             
74 «L’inventario si chiude con il bilancio e con il conto dei profitti e delle perdite, il quale deve dimostrare con 
evidenza e verità gli utili conseguiti o le perdite subite. Nelle valutazioni di bilancio l’imprenditore deve 
attenersi ai criteri stabiliti per i bilanci delle società per azioni, in quanto applicabili». 
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Il limite temporale era, fino al periodo d’imposta al 31 dicembre 2012, per un 

massimo di 20 milioni di euro per l’anno 2011 e 14 milioni di euro per gli anni 

2012 e 2013. Nell’evenienza in cui l’ammontare di utili per cui veniva richiesta 

la sospensione d’imposta superasse le risorse per i tre esercizi, l’Agenzia avrebbe 

disposto la massima percentuale di risparmio d’imposta spettante in base al rap-

porto tra l’ammontare delle risorse stanziate e l’ammontare del risparmio d’im-

posta richiesto, dunque con un metodo proporzionale75. 

 

2.2.2 Requisiti per beneficiare dell’agevolazione 

Questo fu il quadro normativo fino al 2012, quando vennero introdotte delle 

modifiche con il D.L. n. 83/2012 e con il D.L. n. 179/2012, grazie al quale è 

stata data la possibilità di dotare le reti di soggettività giuridica attraverso l’iscri-

zione nella sezione ordinaria del Registro delle Imprese. 

Si sono create, dunque, due tipologie di rete: la Rete Soggetto e la Rete Con-

tratto. Questi modelli hanno sul piano fiscale differenti impatti, dato che solo 

alle Reti Soggetto è riconosciuta autonoma soggettività passiva di imposta, se-

parata da quella delle imprese partecipanti.  

Per le Reti Contratto, invece, bisogna delineare le regole di imputazione, nella 

sfera personale delle singole imprese, delle spese sostenute e dei proventi per-

cepiti mediante l’esecuzione del programma comune.  

Successivamente è di nuovo intervenuta l’Agenzia delle Entrate con la Circolare 

n. 20/E del 18 giugno 2013 che fornì alcuni chiarimenti sulle ripercussioni fi-

scali dovute alla possibilità per la rete di acquisire autonoma soggettività giuri-

dica.  

                                                             
75 GALLIO F., “La disciplina agevolativa dei contratti di rete d’impresa”, in Fisco 2012, pp. 
1599-1600. 
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I requisiti specifici previsti per beneficiare dell’agevolazione erano:  

v aderire alla rete. che si poteva evincere mediante la pubblicità nel Regi-

stro delle Imprese; 

v il programma comune di rete doveva ottenere l’asseverazione da parte 

degli organismi individuati da un Decreto del Ministero dell’economia e 

delle finanze del 25 febbraio 201176; 

v istituire un fondo patrimoniale comune; 

v accantonare utili a riserva di bilancio e destinarli al fondo patrimoniale 

comune o patrimonio destinato; 

v realizzare degli investimenti previsti nel programma di rete entro l’eser-

cizio successivo. 

Le imprese dotate di questi requisiti dovevano presentare la comunicazione, in 

via telematica, nel periodo tra il 2 maggio e il 23 maggio 2011, 2012 e 2013 per 

i periodi d’imposta relativi al 31 dicembre 2010, 2011 e 2012.  

I presupposti dovevano sussistere al momento della fruizione dell’agevolazione, 

ossia quando veniva versato il saldo delle imposte sui redditi, salvo il primo 

anno di applicazione nel quale fu consentito stipulare il contratto di rete, l’iscri-

zione al Registro delle Imprese e l’asseverazione del programma di rete entro il 

30 settembre 201177.  

Il Modello Reti, approvato dall’Agenzia delle Entrate con il provvedimento n. 

31139 del 14 aprile 2011, doveva essere impiegato per comunicare i dati per 

fruire dell’agevolazione fiscale, inviato in via telematica, direttamente, nel caso 

                                                             
76 L’art. 3 al comma 1 cita: «sono abilitati a rilasciare l’asseverazione del programma gli organismi delle 
Confederazioni di rappresentanza datoriale rappresentative a livello nazionale presenti nel Consiglio nazio-
nale dell’economia e del lavoro ai sensi della L. 30 dicembre 1986, n. 936, espressioni di interessi generali 
di una pluralità di categorie e territori», che potevano essere Confindustria, Confagricoltura, Con-
fartigianato e Cna. 

77 MARIOTTI F., “La fiscalità delle reti d’imprese”, in I Contratti, 8/2013, p. 43. 



Lisa Brugnera   65 

di soggetti abilitati dall’Agenzia, oppure tramite intermediari incaricati, di cui 

all’art. 3, comma 2-bis e 3, del d.p.r. n. 322/1998. Le imprese con esercizi diversi 

dall’anno solare dovevano comunque rispettare la scadenza stabilita.  

Il Modello comprendeva: 

v frontespizio; 

v informativa per il trattamento dei dati personali; 

v identificazione del contribuente; 

v eventuale rinuncia all’agevolazione; 

v dichiarazione di possesso dei requisiti di legge; 

v firma; 

v Quadro A composto da due colonne: nella prima bisognava indicare 

l’ammontare della quota di utili d’esercizio accantonati e destinati al 

fondo patrimoniale. Nel caso in cui tale importo fosse stato maggiore di 

quanto successivamente accantonato, sarebbe stato il dato reale ad essere 

preso in considerazione ai fini fiscali. In questo caso, il contribuente do-

veva presentare una nuova comunicazione con il minor importo degli 

utili e quindi dell’inferiore risparmio d’imposta. 

Nella seconda andava indicato il risparmio d’imposta complessivo, for-

mato secondo i criteri disposti dalla Circolare 15/E, diversificati per ti-

pologia di contribuente: per i soggetti Ires, aliquota del 27,50% all’im-

porto della variazione in diminuzione del reddito uguale alla quota age-

volabile accantonata a riserva in sospensione d’imposta; per gli impren-

ditori individuali, la differenza tra l’Irpef per il reddito d’impresa al lordo 

della variazione in diminuzione e quella al netto. Bisognava inoltre con-

siderare il risparmio relativo all’addizionale regionale, con aliquota del 

0.90%, oppure quella maggiore fissata dalla Regione e comunque all’Ir-

pef, se prevista, usando l’aliquota deliberata dal comune; per le società di 

persone e società di capitali trasparenti ex artt. 5, 115, 116 del D.P.R. n. 
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917/1986, la somma delle minori imposte dovute da ciascun socio, rife-

rite al reddito da partecipazione, in base ai criteri al punto precedente. 

L’Agenzia delle Entrate doveva verificare la capienza delle risorse stanziate, in-

dicando la percentuale massima di risparmio dell’imposta, secondo il rapporto 

tra l’ammontare di risorse stanziate e l’ammontare del risparmio richiesto. Da 

questa percentuale si poteva ricavare la variazione in diminuzione da riportare 

in dichiarazione dei redditi per calcolare il reddito da sottoporre a tassazione.  

Le percentuali massime per i periodi d’imposta al 31 dicembre 2010, 2011 e 

2012 sono state del 75,3733%, 86,50011% e 83,0423%.  

La variazione in diminuzione del reddito che ogni impresa, per poter usufruire 

dell’agevolazione, doveva operare nella dichiarazione dei redditi riferita al pe-

riodo d’imposta a cui si riferivano gli utili accantonati, era uguale all’importo 

risultante dall’applicazione, al risparmio d’imposta indicato nella comunica-

zione, della percentuale massima.  

Ad oggi quest’agevolazione per le imprese facenti parte dei contratti di rete non 

esiste più, tuttavia il numero delle reti ed il numero delle imprese aderenti ad un 

contratto di rete sono aumentati; dunque l’introduzione di un nuovo tipo di 

beneficio potrebbe far crescere ancora più velocemente questi valori.  
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3. FISCALITA’ DELLE RETI SOGGETTO E DELLE RETI 
CONTRATTO, IL PIANO INDUSTRIA 4.0 

 

3.1 LA FISCALITA’ DELLE RETI SOGGETTO 

Secondo quanto previsto dall’art. 3, comma 4-quater, del D.L. n. 5/2009, me-

diante l’iscrizione nella sezione ordinaria del Registro delle Imprese, la rete ac-

quisisce soggettività giuridica e diviene dunque un nuovo soggetto di diritto ed 

autonomo centro di imputazione di interessi e rapporti giuridici.  

Dal punto di vista dell’Agenzia delle Entrate ciò diventa rilevante anche ai fini 

tributari, in quanto si viene a creare un’entità distinta dalle imprese partecipanti 

con una propria forza economica in grado di realizzare il presupposto d’impo-

sta78 79.  

La Rete Soggetto acquisisce anche autonoma soggettività tributaria e deve as-

solvere quindi alle imposte dirette ed indirette che l’ordinamento italiano pre-

vede in capo ai soggetti passivi. Essa è soggetta all’imposta sul reddito delle 

società (Ires) prevista dal TUIR anche in capo ad enti diversi dalle società, dato 

che costituiscono organizzazioni, non appartenenti ad altri soggetti, nei con-

fronti delle quali il presupposto d’imposta avviene in modo autonomo ed uni-

tario. 

                                                             
78 Ai sensi dell’art. 73, comma 2, del TUIR approvato con D.P.R. n. 917/1986 secondo il 
quale «Tra gli enti diversi dalle società, di cui alle lettere b) e c) del comma 1, si comprendono, oltre alle 
persone giuridiche, le associazioni non riconosciute, i consorzi e le altre organizzazioni non appartenenti ad 
altri soggetti passivi, nei confronti delle quali il presupposto dell’imposta si verifica in modo unitario e auto-
nomo». 

79 MARIOTTI F., “Aspetti fiscali e rappresentazione contabile dell’attività delle reti d’im-
presa”, p. 2710. 



Lisa Brugnera   68 

A seconda che svolga o meno, in via principale od esclusiva, attività commer-

ciale, la Rete Soggetto viene fiscalmente qualificata come ente commerciale o 

ente non commerciale. 

La qualificazione come rete commerciale o non commerciale dipende dalla na-

tura dell’attività principale per realizzare gli scopi primari indicati nel pro-

gramma di rete.  

Nel caso in cui la Rete Soggetto eserciti attività commerciale in via principale 

od esclusiva, in base a quanto disciplinato dal legislatore80, l’Agenzia afferma 

che la determinazione della base imponibile Ires avviene in base alle regole sta-

bilite dal TUIR per le società e gli enti commerciali residenti nel territorio dello 

Stato81 82. 

Al contrario, nel caso in cui la Rete Soggetto non svolga in via principale od 

esclusiva attività commerciale il reddito imponibile ai fini Ires è composto dalla 

                                                             
80 «Art. 55 del TUIR: 1. Sono redditi d’impresa quelli che derivano dall’esercizio di imprese commerciali. 
Per esercizio di imprese commerciali si intende l’esercizio per professione abituale, ancorché non esclusiva, delle 
attività indicate nell’art. 2195 c.c., e delle attività indicate alle lettere b) e c) del comma 2 dell’art.32 che 
eccedono i limiti ivi stabiliti, anche se non organizzate in forma di impresa.  

2. Sono inoltre considerati redditi d’impresa: 

a) i redditi derivanti dall’esercizio di attività organizzate in forma d’impresa dirette alla prestazione di servizi 
che non rientrano nell’art. 2195 c.c.; 

b) i redditi derivanti dallo sfruttamento di miniere, cave, torbiere, saline, laghi, stagni e altre acque interne; 

c) i redditi dei terreni, per la parte derivante dall’esercizio delle attività agricole di cui all’articolo 32, pur se 
nei limiti ivi stabiliti, ove spettino alle società in nome collettivo e in accomandita semplice nonché alle stabili 
organizzazioni di persone fisiche non residenti esercenti attività di impresa. 

3. Le disposizioni in materia di imposte sui redditi che fanno riferimento alle attività commerciali si applicano, 
se non risulta diversamente, a tutte le attività indicate nel presente articolo”». 

81 Artt. 81 e ss del TUIR, insieme di normative che disciplinano il reddito imponibile il quale, 
da qualsiasi fonte provenga, è da considerarsi come reddito d’impresa.  

82 AURILIO, BELARDI, BREDARIOL, BRENNA, D’ALVIA, DE PIRRO, DOTTI, 
FILI, FOGOLIN, PRIORE, TURSI, ZANENGA, “Contratto di rete”, pp. 165-168. 
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somma dei redditi fondiari, dei redditi di capitale, eventuali redditi d’impresa 

conseguiti per la produzione di beni e servizi, per attività di commercio o inter-

mediazione, dei redditi diversi, determinati in base alle regole previste per ogni 

categoria83.  

Anche per quanto riguarda l’imposta regionale sulle attività produttive (Irap) 

vale la distinzione tra Reti Soggetto commerciali e non commerciali: nel primo 

caso, invece, si applicano le disposizioni dell’art. 5 del D.L. n. 446/1997, ossia 

quelle previste per le imprese industriali; nel secondo caso si applicano le dispo-

sizioni dell’art. 10 del D.L. n. 446/1997, ossia la base imponibile Irap è deter-

minata secondo il metodo retributivo84.  

Nel caso in cui una Rete Soggetto non commerciale svolga in modo marginale 

un’attività commerciale, il valore della produzione deve essere calcolato facendo 

riferimento al metodo misto, il quale necessita dell’identificazione distinta 

dell’attività commerciale da quella istituzionale. 

 

 

 

 

 

 

 

                                                             
83 MARIOTTI F., “La fiscalità delle reti d’imprese”, in I Contratti, 8/2013, p. 42. 

84 Si intende l’ammontare: retribuzioni spettanti al personale dipendente, compensi per il 
personale assimilati al reddito di lavoro dipendente, compensi per collaborazioni coordinate 
e continuative, compensi per attività di lavoro autonomo occasionale.  
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Tabella 3.1: Reti Soggetto: Ires e Irap85. 

Rete Soggetto IRES IRAP 

Esercita un’atti-

vità commer-

ciale prevalente 

Disciplina di società ed 

enti commerciali resi-

denti (art. 73, comma 1, 

lett. B, del D.P.R. n. 

917/1986) 

Determinazione della 

base imponibile ai sensi 

degli artt. 81 ss. del TUIR 

Determinazione della base 

imponibile Irap secondo le 

regole previste per le società 

di capitali e gli enti commer-

ciali residenti (art. 5, D. Lgs. 

n. 446/1997) 

Non esercita 

un’attività com-

merciale preva-

lente 

Disciplina degli enti non 

commerciali residenti 

(art. 73, comma 1, lett. C, 

D.P.R. n. 917/1986) 

Determinazione della 

base imponibile ai sensi 

degli artt. 143 ss. del 

TUIR 

Determinazione della base 

imponibile Irap secondo le 

regole previste per gli enti 

non commerciali residenti 

(art. 10, D. Lgs. n. 446/1997) 

 

Ai fini IVA, la Rete Soggetto rientra tra quei soggetti nei confronti dei quali 

ricorre il presupposto soggettivo di cui all’art. 4 del D.P.R. n. 633/1972, evi-

denziando che l’applicabilità dipende anche dal verificarsi degli altri due presup-

posti, ossia quello oggettivo e quello territoriale. La Rete ha un numero di 

                                                             
85 AURILIO, BELARDI, BREDARIOL, BRENNA, D’ALVIA, DE PIRRO, DOTTI, 
FILI, FOGOLIN, PRIORE, TURSI, ZANENGA, Contratto di rete, p. 169. 
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Partita IVA86 e deve adempiere a tutti gli obblighi contabili e dichiarativi con-

seguenti.  

Le reti non commerciali sono soggette passive d’imposta solo per le cessioni di 

beni e prestazioni di servizi effettuate nell’esercizio di attività commerciali o 

agricole. Se esse non svolgono, nemmeno sporadicamente, attività commerciale 

non hanno nemmeno l’obbligo di richiedere la Partita IVA, anche se devono 

possedere un codice fiscale87.  

La contribuzione al fondo patrimoniale comune da parte delle imprese aderenti 

alla Rete deve essere trattata alla stregua di una partecipazione. Nel caso in cui 

un partecipante alla rete desideri uscire dal contratto, non c’è una restituzione 

degli utili come nelle Reti Contratto, ma una cessione di partecipazione o re-

cesso, simile a quello societario.  

Nel caso di recesso, per le s.r.l. si evidenzia molte volte una fattispecie imposi-

tiva e visto che ai sensi dell’art. 2473 del Codice Civile la liquidazione della quota 

va fatta a valori correnti di mercato, e non a valori contabili, potrebbe emergere 

una plusvalenza. Nel caso di rete, tale elemento è lasciato alla libertà delle parti, 

dato che non ci sono norme di valutazione della quota recedente per il contratto 

di rete; quindi, potrebbe anche essere stabilito che la valutazione avvenga a va-

lori contabili.  

Se, al contrario, il contratto prevedesse una differente valutazione e da questa 

venisse dato al recedente un importo più alto rispetto al valore contabile del 

conferimento88: 

                                                             
86 Per l’attribuzione della Partita IVA le Reti Soggetto devono usare il modello AA7/10 con 
il codice 59 – Reti di Imprese. 

87 MARIOTTI F. “La fiscalità delle reti d’imprese”, in I Contratti, 8/2013, p. 43. 

88 Art. 86, comma 1, del TUIR: «Le plusvalenze dei beni relativi all’impresa, diversi da quelli indicati 
nel comma 1 dell’articolo 85, concorrono a formare il reddito: 
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v per la rete si tratterebbe di una riduzione del patrimonio netto e il plu-

svalore pagato a colui che recede è analogo alla distribuzione di utili, 

quindi indeducibile, e senza impatti fiscali; 

v per il retista, persona fisica o società di persone, la plusvalenza ottenuta 

andrebbe trattata come quota di utile proveniente dal possesso di parte-

cipazione89, come stabilito dall’art. 59 del TUIR90; 

v per il retista uscente, soggetto Ires, la tassazione della plusvalenza di-

pende dalla fonte in cui sono state prese le somme per liquidarlo. 

Nell’ipotesi di disimpiego di riserva di utili91 si ha una tassazione nella 

misura del 5%. 

Anche per quanto riguarda l’applicazione dell’imposta di registro bisogna di-

stinguere tra reti commerciali e non, in particolar modo per i conferimenti al 

fondo patrimoniale comune: nel caso di rete commerciale o agricola in via esclu-

siva o principale, sono soggetti all’imposta la costituzione e l’aumento di capitale 

o patrimonio92. Negli apporti in denaro o di beni mobili è prevista l’imposta in 

                                                             
a) se sono realizzate mediante cessione a titolo oneroso; 

b) se sono realizzate mediante il risarcimento, anche in forma assicurativa, per la perdita o il danneggiamento 
dei beni; 

c) se i beni vengono assegnati ai soci o destinati a finalità estranee all’esercizio dell’impresa.». 

89 Art. 47, comma 7, del TUIR: «Le somme o il valore normale dei beni ricevuti dai soci in caso di recesso, 
di esclusione, di riscatto o di riduzione del capitale esuberante o di liquidazione anche concorsuale della società 
ed enti costituiscono utile per la parte che eccede il prezzo pagato per l’acquisto o la sottoscrizione delle azioni 
o quote annullate». 

90 «Gli utili relativi alla partecipazione al capitale o al patrimonio delle società e degli enti di cui all’art.73, 
concorrono alla formazione del reddito complessivo, nella misura del 49.72 per cento del loro ammontare, 
nell’esercizio in cui sono percepiti». 

91Ex art. 89, comma 2, del TUIR, «Gli utili distribuiti, in qualsiasi forma e sotto qualsiasi denomina-
zione, non concorrono a formare il reddito dell’esercizio in cui sono percepiti in quanto esclusi dalla formazione 
del reddito della società o dell’ente ricevente per il 95 per cento del loro ammontare». 

92 Art. 4, lettera a), della Tariffa, parte prima, «delle società di qualunque tipo ed oggetto e degli enti 
diversi dalle società, compresi i consorzi, le associazioni e altre organizzazioni di persone o di beni, con o 
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misura fissa, mentre nei conferimenti di proprietà o diritti reali di godimento su 

beni immobili, l’imposta prevista è quella indicata nella Tariffa all’art. 1. 

Nell’ipotesi in cui la Rete Soggetto non svolga attività commerciale o agricola si 

applicano le indicazioni disciplinate dagli articoli della Tariffa, parte prima, alle-

gata al D.P.R. n. 131/1986.  

In modo residuale si applica l’art. 9, in base al quale l’imposta di registro è do-

vuta al 3% “per gli atti diversi da quelli altrove indicati aventi ad oggetto presta-

zioni a contenuto patrimoniale93. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                             
senza personalità giuridica, aventi per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di attività commerciali o agri-
cole». 

93 Circolare dell’Agenzia delle Entrate del 18 giugno 2013, n. 20/E. 
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3.2 LA FISCALITA’ DELLE RETI CONTRATTO 

 

L’amministrazione finanziaria ha disciplinato il trattamento fiscale del contratto 

di rete ed i rapporti con le imprese aderenti. Con la Circolare n. 4/E del 15 

febbraio 2011 e con la Risoluzione n. 70/E del 30 giugno 2011, l’Agenzia delle 

Entrate ha chiarito che «l’adesione al contratto di rete non comporta l’estinzione, né la 

modificazione della soggettività tributaria delle imprese che aderiscono all’accordo in questione, 

né l’attribuzione di soggettività tributaria alla rete risultante dal contratto stesso». In se-

guito, con la Circolare n. 20/E del 18 giugno 2013, l’Agenzia delle Entrate ha 

disciplinato il trattamento fiscale delle nuove Reti Soggetto ed ha ribadito che 

per le reti d’impresa che non acquisiscono soggettività giuridica (Reti Contratto) 

valgono le indicazioni fornite dalla Circolare e dalla Risoluzione sopra citate. 

Nelle Reti Contratto la mancanza di un’autonoma soggettività giuridica della 

rete comporta che gli atti posti in essere in attuazione del programma di rete 

determinino fattispecie impositive imputabili, non ad un nuovo soggetto, ma 

alle imprese partecipanti alla rete stessa. Le utilità nella Rete Contratto si riven-

gono nella sfera giuridica e tributaria delle singole imprese aderenti e sono as-

soggettate a tassazione in capo ad esse.  

La Circolare 20/E del 18 giugno 2013 afferma che: «nella rete-contratto la titolarità 

di beni, diritti, obblighi ed atti è riferibile, quota parte, alle singole imprese partecipanti; in 

generale, la titolarità delle situazioni giuridiche rimane individuale dei singoli partecipanti, 

sebbene l’organo comune possa esercitare una rappresentanza unitaria nei confronti dei terzi». 

Il modo in cui questo avviene dipende da come le imprese partecipanti mettono 

in pratica il programma di rete. Nell’ipotesi in cui esso richieda lo svolgimento 

di un’attività verso i terzi, vi sono due macro-modelli di seguito descritti; 

nell’ipotesi in cui, invece, il contratto di rete si riferisca solo ad un’attività tra le 

imprese contraenti, non vi sono particolari problemi, perché le attività sono 

regolate dalle imprese in maniera autonoma, secondo le regole ordinarie. 
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I due macro-modelli sono: 

v il primo prevede che l’attività verso i terzi possa essere frazionata e ri-

condotta alle singole imprese contraenti; ognuna di esse regola da sé il 

rapporto con i terzi, fatturando la prestazione separatamente. I proventi 

sono, dunque, imputati all’impresa individuale, come nelle associazioni 

tra imprese per opere o forniture divisibili; 

v il secondo prevede che le imprese agiscano in modo indistinto nei con-

fronti dei terzi, secondo due modalità: mandato con rappresentanza ed il 

mandato senza rappresentanza94.  

Nel caso di mandato con rappresentanza, le imprese conferiscono all’or-

gano comune il potere di agire in nome e per conto loro. Se tale organo 

acquista in nome e per conto di esse, l’Agenzia ha stabilito che il fornitore 

deve emettere tante fatture quante sono le imprese facenti parte del pro-

getto e con il prezzo ad ognuna di esse imputabile. Ad esempio, se l’or-

gano comune acquista un bene strumentale ammortizzabile, il fornitore 

deve emettere tante fatture quante sono le imprese aderenti. Queste ul-

time diventano proprietarie pro quota del bene e devono procedere 

all’ammortamento per la quota di loro spettanza. Allo stesso modo, in 

caso di vendita a terzi, ogni impresa deve emettere fattura a favore del 

cliente per la propria quota di prezzo, a patto che il contratto di vendita 

sia stato stipulato dall’organo comune in nome e per conto delle imprese 

partecipanti alla rete.  

Nella seconda ipotesi, ossia il mandato senza rappresentanza, nel caso di 

acquisto di un bene, il fornitore emette una sola fattura a nome del sog-

getto che ha la funzione di organo comune. Successivamente, 

                                                             
94 MARIOTTI F., “Aspetti fiscali e rappresentazione contabile dell’attività delle reti d’im-
presa”, 34/2013, pp. 2711-2712. 



Lisa Brugnera   76 

quest’ultimo deve emettere fatture intestate alle altre imprese, con indi-

cazione della parte di prezzo riferibile ad ognuna. 

Allo stesso modo, nel caso di vendita di un bene, l’organo comune 

emette fattura al cliente per la prestazione totale ed in seguito ribalta i 

ricavi spettanti alle singole imprese aderenti.  

 

In riferimento alle Reti Contratto, qualora, nonostante non abbiano l’obbligo, 

abbiano istituito un fondo patrimoniale comune si crea il problema delle con-

seguenze fiscali relative ai conferimenti. Nella Circolare n. 20/E viene affer-

mato che «relativamente alle reti-contratto si rende applicabile, in linea generale, l’imposta 

di registro fissa prevista dall’art. 11 della Tariffa, parte prima, per gli atti pubblici o scritture 

private autenticate non aventi ad oggetto atti a contenuto patrimoniale». 

Inoltre, nella Circolare n. 3/E del 22 gennaio 2008 si chiarisce che la formazione 

di vincoli non traslativi non è assoggettata all’imposta sulle successioni o dona-

zioni, di cui al D. L. del 31 ottobre 1990 n. 346, e paga l’imposta di registro 

normalmente prevista per gli attivi privi di patrimonialità95. Da ciò si può desu-

mere che nelle Reti Contratto l’apporto ad un fondo patrimoniale comune non 

dà luogo ad una partecipazione, dato che non si dà vita ad un soggetto distinto 

dalle imprese aderenti. 

 

 

 

 

 

                                                             
95 MARIOTTI F., “La fiscalità delle reti d’imprese”, in I Contratti, 8/2013, p. 45. 
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Nonostante la normativa parli di “conferimento”, quindi, il termine non è pro-

priamente corretto, perché non c’è un soggetto che conferisce presso il quale 

trasferire la proprietà dei beni conferiti in cambio di una quota; dunque, per 

quanto riguarda i beni eventualmente conferiti, pur avendo vincolo di destina-

zione all’interno del programma di rete, sono soggettivamente imputabili alla 

singola impresa aderente al contratto di rete.  

E’ fondamentale fare una distinzione tra atti impositivi riferibili alla titolarità dei 

singoli beni che formano il fondo e ad atti impositivi derivanti dallo svolgimento 

del programma comune di rete, effettuati con l’impiego del fondo patrimoniale 

comune. Questa seconda tipologia di atti viene imputata pro quota in capo alle 

singole imprese aderenti, in base a quanto indicato nel contratto di rete.  

L’Agenzia delle Entrate ha stabilito, infine, che nel caso in cui gli apporti in 

denaro avvengano in un conto corrente intestato alla rete, gli interessi attivi 

sono riferibili per quote ad ogni singola impresa in proporzione ai conferimenti 

effettuati o in base ai criteri definiti nel contratto di rete. Di conseguenza, le 

ritenute d’imposta sugli interessi attivi maturati spettano a ciascuna impresa par-

tecipante al contratto di rete96.  

 

 

 

 

 

 

 

                                                             
96 MARIOTTI F., “La fiscalità delle reti d’imprese”, in I Contratti, 8/2013, p. 45.  
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3.3 IL PIANO INDUSTRIA 4.0 

Si tratta di un insieme di agevolazioni, incentivi economici e misure ideate per 

aiutare le imprese negli investimenti in innovazioni tecnologiche allo scopo di 

incrementarne la competitività, che sono state definite come la “quarta rivoluzione 

industriale”. 

Sono tre le linee guida che il Governo italiano cerca di perseguire nell’attuazione 

delle misure faceti parte del Piano Industria 4.0: 

v agire con una logica di neutralità tecnologica; 

v intervenire, non con azioni verticali o settoriali, ma orizzontali; 

v operare su fattori abilitanti. 

Le aziende sono incentivate ad utilizzare fondi statali, comunitari ed agevola-

zioni fiscali. 

Tra queste misure quelle più importanti sono l’iper ammortamento, introdotto 

con la Legge di Bilancio del 2017 e il super ammortamento. 
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Tabella 3.2: Piano Nazionale Industria 4.097. 

DIRETTRICI CHIAVE DIRETTRICI DI ACCOMPA-

GNAMENTO 

Incentivazione degli investimenti in 

innovazione 

v Incentivare gli investimenti pri-

vati su tecnologie e beni digitali e 

per l’Internet of Things; 

v Aumentare la spesa privata in ri-

cerca, sviluppo e innovazione; 

v Rafforzare la finanza a supporto 

di Industry 4.0, ventur capital e 

start up; 

Sviluppo delle competenze 

v Diffondere la cultura Industry 4.0 

attraverso formazione, scuola di-

gitale e alternanza scuola lavoro; 

v Sviluppare le competenze Indu-

stry 4.0 con percorsi universitari e 

specializzazione di Istituti Tecnici 

Superori; 

v Finanziare la ricerca Industry 4.0 

potenziando i Cluster e i dotto-

rati; 

v Creare Competence Center e Di-

gital Innovation Hub 

Sviluppo delle infrastrutture abilitanti  

v Assicurare adeguate infrastrutture 

di rete (Piano Banda Ultra Larga); 

v Collaborare alla definizione di stan-

dard e criteri di interoperabilità per 

l’Internet of Things; 

Strumenti pubblici di supporto 

v Garantire gli investimenti privati; 

v Supportare i grandi investimenti in-

novativi; 

v Rafforzare e innovare il presidio di 

mercati internazionali; 

v Supportare lo scambio salario-pro-

duttività attraverso la contratta-

zione decentrata aziendale; 

Sviluppo di governance e awareness 

v Sensibilizzare sull’importanza del 

piano Industry 4.0 e creare la gover-

nance pubblico privata 

                                                             
97 Fonte: “Ripensare il Made in Italy nell’Era del digitale” – Il punto di vista di IBM per 
accompagnare le imprese italiane verso l’Industria 4.0. 
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Hanno diritto a beneficiare del Piano Industria 4.0 tutti i soggetti percepenti 

reddito d’impresa e pertanto vi rientrano anche le imprese che aderiscono ai 

contratti di rete. 

L’Agenzia delle Entrate ha distinto tra gli investimenti effettuati dalle aziende 

partecipanti ad una Rete Contratto dagli investimenti effettuati in una Rete Sog-

getto98. 

Nell’ipotesi di una Rete Contratto, le fattispecie poste in essere per l’esecuzione 

del programma comune di rete producono conseguenze sulle singole imprese 

partecipanti. In questo tipo di reti la titolarità di beni, diritti, obblighi ed atti è 

riferibile, in base alle quote, alle singole imprese aderenti al contratto di rete. 

Per quanto riguarda gli investimenti in beni materiali nuovi, si possono creare 

due casistiche: 

v l’investimento viene attuato dall’organo comune che opera in nome e per 

conto della rete con il cosiddetto mandato con rappresentanza: l’acquisto 

produce la diretta imputazione dell’operazione ai singoli partecipanti e si 

traduce nell’obbligo verso il fornitore di fatturare a questi ultimi, per la 

quota parte di prezzo a ciascuno imputabile, l’operazione passiva operata 

dall’organo comune; 

v l’investimento viene attuato dall’organo comune senza tuttavia operare 

in nome e per conto delle imprese partecipanti (cosiddetto mandato 

senza rappresentanza): l’acquisto non comporta alcuna conseguenza di-

retta sulla sfera giuridica delle imprese partecipanti, ma è l’organo co-

mune che deve ribaltare il costo ai partecipanti per conto dei quali ha 

operato emettendo una fattura per ogni quota parte del prezzo riferibile 

alle varie imprese partecipanti.  

                                                             
98 Circolare n. 4/E del 30 marzo 2017. 
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Di conseguenza, nel caso delle Reti Contratto, sono le singole imprese retiste 

che hanno diritto all’iper o al super ammortamento sulla quota parte del costo 

di propria competenza. 

Nell’ipotesi, invece, di una Rete Soggetto, ossia quando, attraverso l’iscrizione 

al Registro delle Imprese, la rete acquisisce autonoma soggettività giuridica, le 

fattispecie poste in essere per l’esecuzione del programma di rete producono i 

loro effetti direttamente sulla Rete Soggetto.  

In coerenza con la differente configurazione che in quest’ultima assumono i 

rapporti intercorrenti tra le aziende partecipanti e la rete in senso stretto, l’at-

tuazione degli investimenti è imputabile alla Rete Soggetto, la quale è l’impresa 

a cui spetta l’iper o il super ammortamento.  

Con la Legge di Bilancio 201899, l’ambito temporale del super ammortamento 

è stato protagonista di un’ulteriore proroga, fino al 31 dicembre 2018, ossia al 

30 giugno 2019, a patto che, in quest’ultimo caso, entro il 31 dicembre 2018 

l’ordine fosse accettato dal venditore e fosse già stato effettuato il pagamento 

di almeno il 20% del costo di acquisizione.  

Inoltre, è stata diminuita la maggiorazione del costo di acquisto del bene stru-

mentale dal 40% al 30%.  

Sempre con la suddetta Legge, l’iper ammortamento è stato esteso anche agli 

investimenti in beni materiali strumentali nuovi effettuati dal 1° gennaio al 31 

dicembre 2018, ossia fino al 31 dicembre 2019, a patto che entro il 31 dicembre 

2018 l’ordine risulti accettato dal venditore e sia già stato pagato almeno il 20% 

del relativo costo di acquisizione.  

Attualmente con la Legge di Bilancio 2019, è stata confermata la proroga 

dell’agevolazione dell’iper ammortamento anche per gli investimenti effettuati 

                                                             
99 Legge n. 205 del 27 dicembre 2017. 
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nel corso del 2019 e per quelli del 2020 (al 31 dicembre) a patto che per questi 

ultimi, entro il 31 dicembre 2019, venga pagato un acconto del 20% e vi sia 

l’accettazione da parte del venditore. E’ stata confermata anche la maggiora-

zione del 40% per gli investimenti in beni immateriali, mentre non è stato ri-

proposto il super ammortamento del 30%.  

C’è stata un’importante novità per quanto riguarda il quantum di iper ammor-

tamento agevolabile: 

v iper ammortamento al 170% per investimenti fino a 2.5 milioni di euro; 

v iper ammortamento al 100% per investimenti fino a 10 milioni di euro; 

v iper ammortamento al 50% per investimenti fino a 20 milioni di euro; 

v nessun ammortamento per gli investimenti eccedenti i 20 milioni di euro. 

Questo cambiamento fa sorgere dei dubbi per quanto riguarda il calcolo 

dell’agevolazione in presenza di investimenti plurimi che eccedono le soglie in-

dicate. Ad esempio, nel caso in cui un’impresa nel corso del 2019 faccia inve-

stimenti per 4 milioni di euro acquistando contemporaneamente tre beni stru-

mentali, di cui 1 milione per due beni strumenti con aliquota di ammortamento 

al 10% e 2 milioni per un bene strumentale con aliquota di ammortamento al 

15%. Essendo le due aliquote differenti è di interesse dell’impresa attribuire la 

maggiorazione al 170% ai cespiti con aliquota superiore. Si ritiene dunque che 

l’impresa è libera di scegliere come ordinare gli investimenti al fine di beneficiare 

al massimo dell’agevolazione.   
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6. SITUAZIONE IN FRANCIA 

 

6.1 La rete d’impresa francese 

In un’economia aperta e sempre più concorrenziale come quella attuale, coope-

rare gli uni con gli altri può risultare psicologicamente difficile. Nonostante ciò, 

le imprese che lavorano insieme possono constatare di essere più efficaci col-

lettivamente, ottenendo delle risorse e delle energie maggiori rispetto a quelle 

che otterrebbero lavorando individualmente. Costruendo un progetto comune 

le imprese sono più forti e possono disporre di informazioni privilegiate e per-

tinenti, acquisire nuove competenze e accedere a nuovi e differenti mercati. At-

traverso questa innovativa fonte di creazione di valore, ossia le reti di imprese, 

le aziende hanno tutto l’interesse a collaborare per guadagnare competitività.  

Sotto il profilo del territorio, molte sono le zone che hanno posizionato le reti 

d’impresa nel cuore della loro strategia di sviluppo economico, scommettendo 

sui gruppi per dinamizzare il loro tessuto industriale e farne uno strumento di 

promozione territoriale. Le reti contribuiscono inoltre a forgiare l’identità di un 

territorio e ad aumentarne la sua visibilità per attirare nuove attività e compe-

tenze100.  

E’ utile fornire una definizione di rete d’impresa francese, cosiddetta “réseaux 

d’entreprises”; secondo la sua traduzione:101 

«in modo generale, si possono definire le reti d’impresa come un insieme di imprese indipendenti 

che hanno le une con le altre delle relazioni formali – sotto forma di contratti di franchising, 

                                                             
100 PUJOLLE G., “Les réseaux”, Eyrolles, 2014, p.89. 

101 Fonte: petite-entreprise.net 
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di concessione o altri – senza che dei legami finanziari le uniscano. Questo le differenzia dai 

gruppi, che uniscono delle imprese legate dal capitale.  

Sono delle reti professionali che hanno per vocazione di permettere ai loro aderenti di realizzare 

degli obiettivi nell’interesse comune di tutti. Le reti d’impresa si presentano sotto diverse forme, 

l’obiettivo di esse è determinante nello stabilirne la forma. Alcuni degli obiettivi possono essere: 

v la condivisione di esperienze; 

v lo sviluppo locale o quello internazionale; 

v ridurre le spese e condividere i costi; 

v ampliare la clientela; 

v arricchire i prodotti o servizi offerti.» 

 

6.1.1 Lo sviluppo delle reti d’impresa 

Di fronte ad una sempre maggiore globalizzazione dei mercati, le grandi im-

prese francesi stanno riorganizzando il loro sistema di produzione nella catena 

dei valori. Le PME (Piccole e Medie imprese in Francia) si sono messe in opera 

per cercare di sviluppare delle strategie con l’obiettivo di raggiungere un livello 

critico, produrre delle offerte globali, accedere a nuovi mercati ed accrescere la 

loro capacità tecnologica e produttiva. In effetti, confrontandosi con le esigenze 

sempre più forti in termini di tecnologia e di performance, le PME non hanno 

più le competenze interne sufficienti per produrre solamente un bene o un ser-

vizio; ma esse devono cercare delle risorse complementari, associandosi le une 

con le altre.  

Lo sviluppo delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione ha con-

tribuito ad una crescita esponenziale delle reti sociali, offrendo anche l’oppor-

tunità per le imprese d’integrare facilmente e ad un minor costo una comunità 

d’affari.  



Lisa Brugnera   85 

Allo stesso tempo la crisi finanziaria del 2008/2009 ha spinto un grande numero 

di imprese a modificarsi, ad avvicinarsi maggiormente con le attività solidali. In 

un periodo di crisi, appartenere ad un’aggregazione di imprese è un metodo per 

stabilire delle connessioni con le altre imprese, per trovare delle soluzioni co-

muni a problemi individuali.  

Fino a dieci anni fa le imprese erano piuttosto reticenti ad aggregarsi, mentre al 

giorno d’oggi esse lo fanno molto più facilmente. Fare parte di una rete d’im-

presa permette alle aziende di creare un legame, uno spazio di scambio e di 

progresso. E’ un primo passo per rompere l’isolamento tra le imprese, cono-

scendo il mondo che le circonda e creando sinergie con gli altri. L’impresa in sé 

ha accesso a delle informazioni privilegiate, qualificate e pertinenti che le danno 

la possibilità di arricchire le sue conoscenze in rapporto col mercato. Viene data 

alle imprese la possibilità di condividere le esperienze per guadagnare un certo 

livello di confidenza e iniziare un rapporto di cooperazione.  

Aderire ad una rete d’impresa presenta per le imprese dei vantaggi in termini 

economici e sociali; in primo luogo perché l’impresa può offrire beni o servizi 

ad un prezzo inferiore, condiviso con le altre imprese facenti parte della rete; 

inoltre, perché possono essere offerti dei prodotti a livello globale e dunque 

divenire più competitivi per innovare ed esportare. E’ tra l’altro un metodo per 

valorizzare il proprio savoir-faire e differenziarsi dalle altre aziende102.  

Creare una rete d’impresa è quindi un punto di forza per le aziende e per il 

territorio, in quanto esse hanno una possibilità di sviluppo più alta rispetto alle 

imprese isolate103. 

                                                             
102 DOUARD J.P., HEITZ M., “Les criteres de performance dans differents types de réseaux 
d’entreprises (elements de reflexion)”, 22eme congress de l’AFC, 2001. 

103 Un’inchiesta realizzata dalla CCI di Versailles Val-d’Oise/Yvelines nel 2004 ha rilevato 
che le imprese facenti parte della rete PLATO Vallée de Seine hanno registrato un’evoluzione 
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6.1.2 La visione delle reti d’impresa da parte della CCI: Camera 
di Commercio e dell’industria104 

Le CCI francesi dispongono delle competenze per aiutare le imprese a coope-

rare nelle reti: le relazioni tra le aziende, il legame di confidenza che creano l’una 

con l’altra, la conoscenza che ognuna ha del quadro economico locale, il quale 

gli permette di identificare i suoi bisogni in costante evoluzione e di creare 

un’offerta di servizi strutturata e adattata alla domanda.  

Da molti anni, le CCI animano una grande varietà di reti d’imprese che coprono 

sia reti settoriali, reti territoriali e reti tematiche. Una recente inchiesta fatta 

dall’ACFCI (Assemblea delle Camere Francesi di Commercio dell’Industria) nel 

luglio 2010 ha permesso di stimare che le Camere del commercio e dell’industria 

sono implicate in circa 2 000 reti d’imprese, tanto dal punto di vista governativo 

che della gestione; queste rappresentano circa 200 000 imprese coinvolte105.   

 

 

 

 

                                                             
del loro fatturato, ed anche dei loro beni effettivi superiore alle altre imprese del territorio, 
sia nel settore dell’industria sia in quello dei servizi alle imprese. 

104 Come in Italia, le Camere di commercio e dell’industria francesi assistono le imprese per 
quanto riguarda apertura di partita IVA, costituzione di società, consulenza, domiciliazione, 
gestione contabile e fiscale.  
105 ASSEMBLEE DES CHAMBRES FRANCAISES DE COMMERCE ET D’INDUS-
TRIE, “Création et animation de réseaux d’entreprises”, Guide méthodologique à l’usage des 
CCI, 2012. 
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Grafico 6.1: Ripartizione delle CCI implicate nelle reti d’imprese suddivise per 

tipo di rete106. 

 

     

 

Una delle principali missioni delle CCI è quella di accompagnare le imprese 

lungo tutta la loro vita e di rappresentare i loro interessi nei confronti del pub-

blico, è di conseguenza importante che esse abbiano un contatto privilegiato 

con le imprese posizionate nel territorio di loro competenza. In altre parole, 

gestire una rete d’impresa, significa mantenere un legame durevole con le im-

prese e con il territorio; la CCI è una presa diretta con i bisogni delle aziende. 

Le reti d’imprese possono inoltre divenire un trampolino di lancio per benefi-

ciare dell’insieme di servizi di una CCI. L’approccio individuale proposto alle 

imprese è necessario per il loro sviluppo personale, tuttavia esso dovrebbe es-

sere completato da azioni di collaborazione che costituirebbero una risposta più 

appropriata.  

C’è dunque urgenza da parte delle CCI ad investire nelle reti d’imprese per ra-

gioni sia interne che esterne ad essa. L’evoluzione del contesto economico, i 

bisogni crescenti delle imprese di cooperare ed i vantaggi che da ciò ne derivano, 

                                                             
106 Fonte: ACFCI – Luglio 2010.  
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sono solo alcuni degli elementi che devono essere presi in considerazione per 

incitare ancora di più la creazione e l’adesione alle reti d’imprese.  

Per quanto riguarda il territorio, molte reti apportano una maggiore visibilità, 

oltre che alle imprese stesse, al territorio, per attirare nuove imprese, compe-

tenze e clienti e contribuiscono alla consolidazione del profilo economico ter-

ritoriale107.  

 

6.2 Differenze rispetto alle reti d’impresa italiane 

Innanzitutto, è indispensabile fare un inquadramento generale della fiscalità 

francese.  

Le imprese in Francia sono assoggettate principalmente a tre tipi di tassazione: 

v la tassazione degli utili: vi è la tassazione sui redditi (IR), per le persone 

fisiche e le società di persone, e la tassazione sulle società (IS), che di-

pende dalla struttura giuridica scelta; per quanto riguarda la prima è pos-

sibile scegliere tra il regime del microimprenditore108, il regime del pro-

fitto reale (BIC) o della dichiarazione controllata (BNC)109, il quale 

                                                             
107 MONTAGNIER J.L., “Construire son réseaux d’entreprise”, Eyrolles, 2001. 

108 La caratteristica principale del regime delle microimprese (che si riferisce solamente alle 
ditte individuali) è particolarmente semplice:  

v O le stesse autorità fiscali determinano l’utile imponibile applicando al fatturato an-
nuo dichiarato un importo standard di abbattimento delle spese professionali; 

v Oppure, facoltativamente ed in base al reddito, l’imprenditore dichiara ogni mese o 
trimestre il suo fatturato e paga l’imposta sul reddito corrispondente all’1%, 1,7% o 
2,2% del fatturato, secondo la natura dell’attività esercitata. 

In entrambi i casi i requisiti contabili sono ridotti al minimo: tenuta del libro giornale delle 
entrate dettagliato e un registro riepilogativo annuale per quanto riguarda gli acquisti.  

109 Il sistema del profitto reale (per i profitti industriali e commerciali) o quello della dichia-
razione controllata (per gli utili non commerciali) conferisce al capo dell’impresa la respon-
sabilità di determinarsi il suo reddito imponibile, considerando le sue entrate e le sue spese 
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dipende dalla struttura giuridica scelta e dal fatturato che si pensa di rea-

lizzare.  

v la contribuzione economica territoriale (CET); questo contributo sosti-

tuisce dal 1^ gennaio 2010 la tassa professionale ed è composto da: la 

valutazione del terreno aziendale che occupa gran parte delle disposizioni 

della precedente tassa professionale; e dal contributo sul valore aggiunto 

delle società, che costituisce il contributo minimo della tassa professio-

nale. Si tratta di una tassa locale, la quale contribuisce al finanziamento 

delle autorità locali, raccolta a partire dall’anno successivo all’anno di 

creazione. Le tariffe applicabili sono stabilite dalle autorità locali interes-

sate, il tasso complessivo dunque varia da un comune all’altro. I profes-

sionisti che svolgono determinate attività possono essere esenti110. 

v l’IVA è un’imposta indiretta sul consumo che riguarda in linea di princi-

pio tutti i beni e servizi consumati o utilizzati in Francia. Le imprese svol-

gono un ruolo di esattori delle tasse per conto dello Stato: fanno pagare 

l’IVA ai loro clienti al tasso del 20% (tasso normale) o del 10% o del 

5,5% (aliquota ridotta) e successivamente questa viene versata al Tesoro, 

previa detrazione dell’IVA che hanno pagato sui loro acquisti.  

E’ dunque il consumatore finale che si fa carico dell’IVA e non le imprese 

che contribuiscono alla produzione di beni e servizi.  

Le imprese il cui fatturato non supera gli 82 800 euro per la vendita di 

beni, la vendita da consumare localmente o i servizi di alloggio e i 33 200 

euro per gli altri servizi, beneficiano del sistema di franchising basato 

sull’IVA, ossia non fanno pagare l’IVA ai loro clienti ed in cambio non 

la recuperano dai loro acquisti. Questo regime è legale per le nuove 

                                                             
reali. Deve dunque tenere una contabilità completa, che è più o meno complessa da imple-
mentare a seconda delle dimensioni dell’azienda.  

110 Ad esempio: gli artigiani che svolgono la loro attività in qualità di ditta individuale o in 
EURL (SRL unipersonale in Francia), i soggetti all’IR lo sono, sotto determinate condizioni.  



Lisa Brugnera   90 

società, che possono tuttavia optare per l’applicazione dell’IVA, in modo 

da preservare i loro diritti alla detrazione.   

 

6.2.1 Rete d’impresa: in Italia o in Francia? 

Come si è visto finora, in Francia le reti d’imprese non sono particolarmente 

sviluppate e convenienti come in Italia. La normativa francese è ancora agli al-

bori da questo punto di vista anche se le CCI sono implicate in circa 2 000 reti 

d’imprese che riguardano più di 200 000 aziende. Ci sono, dunque, molte pos-

sibilità che queste aumentino nei prossimi anni e si istituiscano delle norme 

volte a valorizzare le reti d’imprese, sia sotto il profilo fiscale che quello giuri-

dico.  

Nell’ordinamento francese non sono previste particolari agevolazioni per le im-

prese facenti parte di una rete, dunque questo è già di per sé uno svantaggio 

rispetto alle reti di imprese italiane; inoltre, il legislatore francese non ha ancora 

disciplinato in maniera specifica il contratto di rete, in particolar modo, per 

quanto riguarda il fondo patrimoniale comune, l’organo comune, la responsa-

bilità all’interno della rete. 

Sotto il profilo del sostegno alle reti di imprese, in Francia oltre alle CCI non ci 

sono altri finanziamenti destinati a queste forme di aggregazione; tuttavia, nem-

meno in Italia la situazione è delle migliori da questo punto di vista. 
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Grafico 6.2: Finanziamenti alle reti111 in Italia. 

 

 

 

Nell’aprile del 2018 RetImpresa ha lanciato nell’ambito di Confindustria un’in-

dagine sul fabbisogno finanziario delle reti. Hanno partecipato 38 realtà, tra reti 

e consorzi, che comprendono circa 650 imprese appartenenti a tutte le macro-

aree del Paese. I risultati evidenziano che le reti percepiscono ancora un insuf-

ficiente livello di sostegno da parte del sistema finanziario nazionale; c’è però 

una grande propensione da parte delle imprese a collaborare con altri operatori 

finanziari.  

L’81% delle reti dichiara di non aver ricevuto offerte di finanziamenti dedicati 

da parte delle banche. Del 19% che li hanno ricevuti, viene affermato che sono 

volti principalmente all’internazionalizzazione (66%), mutui e leasing (33%) ed 

innovazione e ricerca (33%). 

                                                             
111 Fonte: Osservatorio Reti d’impresa, 26 ottobre 2018.  
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Di conseguenza anche in Italia la strada è lunga per ottenere un’affermazione 

solida delle reti di imprese; nonostante ciò, l’Italia può considerarsi qualche 

passo in avanti rispetto alla Francia e ad altri Paesi dell’Unione Europea112. 

 

6.2.2 Oppure conviene una rete d’impresa italo-francese?113 

Il 9 marzo 2016 con i “Contratti di rete per l’internazionalizzazione delle PMI” 

si è spiegato che il contratto di rete è un ottimo strumento per l’internaziona-

lizzazione delle micro e piccole imprese che costituiscono la maggior parte del 

tessuto economico del Paese, e che per poter espandersi sia in Italia che 

all’estero necessitano di uno strumento adatto, semplice e flessibile, come ap-

punto il contratto di rete, disciplinato dall’art. 3, comma 4-ter del D.L. n. 

5/2009, convertito con la Legge n. 33/2009.  

Vi è tuttavia un aspetto che può in qualche modo frenare la costituzione di reti 

d’impresa, ossia la legge prevede che per poter partecipare ad una rete tutti i 

soggetti aderenti devono essere obbligatoriamente iscritti al Registro delle Im-

prese italiano. Dunque, molte PMI che hanno già dei partner commerciali in 

altri Paesi dell’Unione Europea, incontrano difficoltà nel creare una rete d’im-

presa, in quanto non possono far partecipare il soggetto estero alla rete, se non 

con la creazione da parte dell’impresa estera di un branch o di una stabile orga-

nizzazione in Italia. 

Ad esempio, nel caso di una società francese che vuole aderire ad una rete d’im-

presa italiana, la prima potrebbe costituire un GEIE con una impresa italiana, 

che partecipi alla rete oppure no, e stabilirne la sede in Francia. Il Gruppo con 

                                                             
112 MANDURINO K., “Confassociazioni: reti d’impresa per andare all’estero più strutturati”, 
Il Sole 24Ore, Impresa e Territori-Lavoro, 2015. 

113 CARINCI A., “Autonomia tributaria delle Regioni e vincoli del Trattato dell’Unione Eu-
ropea”, in Rassegna Tributaria, numero 4, anno 2004, p. 105. 
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sede francese può costituire, iscrivendosi al Registro delle Imprese italiano, una 

sede secondaria in Italia, ottenendo di conseguenza il requisito previsto per la 

partecipazione al contratto di rete.  

Dato il particolare trattamento fiscale del GEIE, il quale imputa i redditi delle 

imprese in via originaria e non derivata114, le aziende estere non sono assogget-

tate al pagamento delle imposte dirette italiane, tranne l’obbligo di assoggetta-

mento al regime IVA, al regime dei sostituti d’imposta ed al regime Irap, qualora 

ce ne fossero i presupposti.  

Oltre al profilo fiscale, quanto sopra detto è interessante anche sotto altri 

aspetti. Primo, si tratta di una scelta dai costi contenuti, in quanto l’iscrizione di 

un GEIE al Registro delle Imprese prevede il pagamento dei diritti amministra-

tivi e delle marche da bollo, pari ad una somma solitamente inferiore ai 400 

euro. In più il Gruppo permette l’adesione di imprese estere al contratto di rete 

italiano e permette di evitare il problema della esterovestizione115.  

Al GEIE inoltre risultano applicabili tutte le normative dell’ordinamento ita-

liano. 

Tutto ciò è apparso quasi come un evento storico, perché per la prima volta il 

legislatore italiano ha creato uno strumento di diritto interno, ossia il contratto 

di rete, che grazie all’interazione con uno strumento giuridico a livello europeo, 

ossia il Gruppo Europeo di Interesse Economico, consente alle PMI italiane 

l’internazionalizzazione.   

                                                             
114 Art. 11 del Regolamento CEE n. 2137/1985. 

115 Definizione tratta da Wikipedia: «si intende la fittizia localizzazione della residenza fiscale di una 
società che, al contrario, ha di fatto la sua attività e persegue il suo oggetto sociale in Italia. Lo scopo principale 
della localizzazione, tipicamente in un paese con un regime fiscale più vantaggioso di quello nazionale, è 
quella di fare in modo che gli utili siano sottoposti ad una minore tassazione. Di solito i redditi esterovestiti 
sono le plusvalenze di cessioni di partecipazioni». 
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L’Accordo raggiunto tra l’ICE (Agenzia per la promozione all’estero e l’inter-

nazionalizzazione delle imprese italiane) e RetImpresa (Confindustria), volto a 

sostenere le imprese che hanno sottoscritto o sottoscriveranno un contratto di 

rete, contiene gli obiettivi, le modalità di collaborazione, gli aspetti finanziari 

dell’accordo e la durata116. Tale Accordo verrà applicato, come spiegato da Aldo 

Bonomi, vicepresidente Confindustria e presidente di RetImpresa, alle reti pre-

senti ed a quelle future, in quanto: “è necessario essere competitivi per crescere 

ma bisogna anche crescere per essere competitivi”.  

Questo Accordo permette alle reti di imprese di beneficiare di assistenza, con-

sulenza, promozione ed altri servizi utili all’internazionalizzazione con uno 

sconto del 25%. E’ indispensabile compilare un form con il proprio progetto, 

con allegato un programma dettagliato, il quale verrà sottoposto a valutazione 

da parte dell’ICE. 

Vi sono anche missioni imprenditoriali all’estero, organizzate dall’ambasciata 

italiana e dal Paese ospitante. Di solito la partecipazione è gratuita e le spese di 

viaggio sono a carico del partecipante, con la possibilità di aumentare la propria 

visibilità e farsi conoscere nel mercato estero. 

Ad oggi le missioni si sono svolte in USA, Canada, Indonesia, Serbia-Montene-

gro, Brasile ed Azerbaijan.  

In Francia per espandersi all’estero esistono svariate modalità, tra cui la crea-

zione di una filiale, di una succursale, di una joint venture o di un GEIE. Anche 

qui, come in Italia, non viene data la possibilità alle reti d’impresa di espandersi 

all’estero, perché non hanno ancora raggiunto un certo livello di importanza e 

di coinvolgimento imprenditoriale.  

                                                             
116 VALENTINI A., “L’internazionalizzazione delle reti d’impresa”, Articolo su PMI.it, 22 gennaio 2014. 

 



Lisa Brugnera   95 

Di conseguenza, una rete italo-francese è, a grandi linee, possibile, tuttavia come 

sopra detto deve esserci preventivamente la creazione di un GEIE tra un’im-

presa francese ed una italiana.    

 

6.3 Le altre forme di aggregazione francesi 117 

La nozione di rete d’impresa francese è vasta e merita un piccolo chiarimento. 

Ogni tipo di aggregazione (clubs, associazioni di zone d’attività, poli di compe-

tenze, ecc) ha le sue caratteristiche specifiche; esistono tuttavia delle proprietà 

fondamentali per la creazione e per lo sviluppo delle differenti forme di aggre-

gazione: 

v un impegno formale delle imprese; 

v un metodo di gestione basato sull’equità e la confidenza tra i membri; 

v un piano d’azione delle risorse mobilitate ed un budget prefissato; 

v una CCI, ad esempio, che assicuri la logistica amministrativa e finanziaria; 

v delle collaborazioni tra gli aderenti; 

v un interesse comune. 

 

L’impegno preso dalle Camere di commercio e dell’industria è globale e non 

intende certo escludere alcuni tipi di aggregazione. Questo è il motivo per cui 

vengono prese in considerazione tutte le reti di imprese con una vocazione eco-

nomica, mettendo in relazione le aziende, con lo scopo di rompere il loro iso-

lamento e sviluppare un business, qualunque sia la loro dimensione e la loro 

origine.  

                                                             
117 ASSEMBLEE DES CHAMBRES FRANCAISES DE COMMERCE ET D’INDUSTRIE, “Les réseaux 
d’entreprises”, 2010. 
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6.3.1 Les clubs d’entreprises 

I clubs d’affari, solitamente creati a partire da un bisogno locale delle TPE (Im-

prese molto piccole) e PME, mirano principalmente a superare l’individualità 

delle imprese, permettendo di disporre di un legame di scambio, indispensabile 

per competere con altre aziende aventi problematiche comuni, quali esporta-

zioni, risorse umane, perfomance, condividere delle esperienze, incontrare degli 

esperti e confrontarsi dal punto di vista pratico. Questi clubs possono essere 

tematici, incentrati in un unico settore e/o luogo. L’indagine fatta dall’ACFCI 

nel luglio 2010 ha indicato che 141 CCI sono inserite in circa 900 clubs d’affari.  
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Tabella 6.1: Problemi per le aziende, il territorio e le Camere di commercio e 

dell’industria118. 

 

Difficoltà per le 

imprese 

Difficoltà per il territo-

rio 

Difficoltà per le CCI 

v Integrare una 

rete facilmente 

accessibile e 

flessibile nel 

suo funziona-

mento 

v Entrare in con-

tatto con nu-

merose im-

prese 

v Accedere a 

delle informa-

zioni qualifi-

cate, fornite da 

degli esperti  

v Appartenere ad 

una rete che sia 

principalmente 

orientata al 

business 

v Disporre di un me-

todo di gestione dei 

territori che fide-

lizzi le imprese at-

torno ad un settore 

centrale e comune 

v Creare una rete d’im-

presa flessibile nel 

suo funzionamento, 

associata general-

mente ad un elevato 

numero di imprese 

v Partecipare attiva-

mente alla vita dei 

clubs d’affari e ap-

portare ad essi delle 

risorse tecniche  

v Rendere i clubs veri e 

propri campi di inte-

resse 

 

                                                             
118 Fonte: Les réseaux d’entreprises, une valeur ajoutée pour les entreprises, une nécessité 
pour les territoires, une priorité pour les CCI, Assemblée des Chambres françaises de com-
merce et d’industrie. 
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6.3.2 Les associations de zones d’activités  

Le associazioni di zone d’attività provengono spesso da iniziative comunali. 

Esse possono tuttavia evolversi verso delle forme molto simili ai clubs d’affari, 

integrando delle nuove tematiche. Dall’indagine del luglio 2010 dell’ACFCI 

all’incirca 72 CCI sono inserite in 330 associazioni di zone d’attività. Anche se 

la gestione delle zone d’attività è conferita ai comuni, le CCI possono interve-

nire sotto diversi aspetti: sull’interfaccia tra le imprese e la collettività locale e 

consigliando sulle problematiche di sviluppo durevole e sostenibile dell’am-

biente.  
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Tabella 6.2: Problemi per le aziende, il territorio e le Camere di commercio e 

dell’industria119. 

 

Difficoltà per le imprese Difficoltà per il 

territorio 

Difficoltà per le CCI 

v Rinforzare l’attrattività 

e la notorietà dell’im-

presa attraverso la qua-

lificazione dal punto di 

vista commerciale 

v Accedere ad un in-

sieme di servizi che 

contribuiscono al be-

nessere dei lavoratori 

dell’impresa 

v Disporre di un legame 

di scambio che fide-

lizza le imprese attorno 

ai problemi comuni 

(macchinari, servizi, 

ecc) per raggiungere 

una posizione solida 

v Saper affrontare le pro-

blematiche riguardanti 

anche le altre imprese  

v Rendere il ter-

ritorio più di-

namico e com-

petitivo 

v Scegliere un 

unico interlo-

cutore che 

rappresenti 

l’associazione 

agli altri  

v Avere una 

certa rappre-

sentatività 

delle imprese 

su una limitata 

posizione geo-

grafica 

v Inoltrare e diffon-

dere le azioni com-

piute dalla CCI 

v Apprendere nuove 

problematiche 

come i servizi ai la-

voratori 

v Fidelizzare le asso-

ciazioni attorno a 

tematiche comuni 

per favorire lo 

scambio inter as-

sociativo e inter 

imprenditoriale 

 

                                                             
119 Fonte: Les réseaux d’entreprises, une valeur ajoutée pour les entreprises, une nécessité 
pour les territoires, une priorité pour les CCI, Assemblée des Chambres françaises de com-
merce et d’industrie. 
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6.3.3 Les grappes d’entreprises  

Le piccole e medie imprese alcune volte non hanno la dimensione o le compe-

tenze sufficienti per mettere in pratica delle azioni necessarie al loro sviluppo. 

In questo contesto, il cluster aziendale o come definito in francese “système 

productif local” (SPL120), ossia sistema produttivo locale, può costituire una ri-

sposta valida a questo problema.  

Molte sono le forme che possono assumere i cluster, ad esempio: per la possi-

bilità di ottenere investimenti, la messa in opera di una piattaforma di collabo-

razione per conoscere al meglio i mercati, la realizzazione di studi di marketing.  

Nel luglio 2010 si sono contate più di 100 CCI investite in più di 210 clusters 

aziendali. Le CCI possono intervenire in appoggio, sia per quanto riguarda l’in-

novazione, l’internazionalizzazione, l’intelligenza economica e l’organizzazione.  

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                             
120 Venne creata nel 1998 la politica su cui si basano gli SPL, la quale si è concretizzata con 
l’avvio di un bando per due progetti lanciati in momenti diversi, nel 1998 e nel 1999. L’SPL 
è definito come un raggruppamento di imprese riunite sullo stesso territorio che collaborano 
nello stesso settore, per lo stesso obiettivo, sullo stesso prodotto.  
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Tabella 6.3: Problemi per le aziende, il territorio e le Camere di commercio e 

dell’industria121. 

 

Difficoltà per le im-

prese 

Difficoltà per il 

territorio 

Difficoltà per le CCI 

v Affrontare dei 

problemi su un 

territorio geogra-

ficamente limitato 

v Valorizzare il clu-

ster ed i suoi 

membri attraverso 

la sua etichetta 

v Raggruppare le ri-

sorse relative al 

settore di apparte-

nenza delle im-

prese 

v Costruire delle re-

lazioni attorno a 

dei progetti di col-

laborazione, inno-

vativi  

v Attirare delle 

imprese ap-

partenenti alla 

medesima fi-

liera  

v Meglio identificare 

le problematiche le-

gate ad una filiera o 

settore di attività 

v Elaborare dei piani 

d’azione pertinenti 

per sostenere le 

aziende  

v Lavorare più da vi-

cino con le federa-

zioni e i sindacati 

professionali  

 

                                                             
121 Fonte: Les réseaux d’entreprises, une valeur ajoutée pour les entreprises, une nécessité 
pour les territoires, une priorité pour les CCI, Assemblée des Chambres françaises de com-
merce et d’industrie. 
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In conclusione, vi sono svariate alternative alle reti, che presentano sicuramente 

una migliore disciplina dal punto di vista legislativo e una maggiore praticità ed 

esperienza.  

Bisogna ricordare, però, che le reti d’imprese sono sia un modello di sviluppo 

con lo scopo di rinforzare la competitività delle imprese, sia un impegno per le 

Camere di commercio e dell’industria che le accompagnano e per i territori sui 

quali esse si evolvono. S’inseriscono inoltre in un quadro sistematico che neces-

sita di un impegno reale dei direttori aziendali, la messa in pratica di una gover-

nance economica e locale condivisa, un’implementazione coerente di azioni, la 

mobilitazione di strumenti appropriati e l’apporto di competenze specifiche. 

Per vincere la battaglia del progresso economico bisogna quindi agire colletti-

vamente.  

In un contesto favorevole allo sviluppo delle reti d’imprese, le Camere di com-

mercio e dell’industria sono pronte a partecipare in misura maggiore al loro 

successo, mettendo le loro capacità al servizio delle imprese e dei territori.  
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7. CONCLUSIONI 

 

Al 3 luglio 2018 complessivamente sono 4.776 le reti di imprese in Italia, delle 

quali l’85% sono Reti Contratto (4.049) ed il rimanente 15% sono Reti Soggetto 

(727), per un totale di circa 29.803 imprese coinvolte, il doppio rispetto al 2016 

quando si contavano circa 16.000 imprese partecipanti ad un contratto di rete e 

nel 2013 in cui furono circa 3.145122. 

Solo nel primo semestre del 2018 la crescita è stata esponenziale, come dimostra 

il grafico seguente.  

 

Grafico 7.1: Progressione dei contratti di rete e delle imprese in rete, 1^ seme-

stre 2018123.  

                                                             
122 ROMANO L., PAOLAZZI L., DE VITA L., COSTA S., LUCCHETTI F., “Reti d’im-
presa. L’identikit di chi si aggrega: competitivo e orientato ai mercati esteri”, Centro Studi 
Confindustria RetImpresa, 2016. 

123 Fonte: elaborazione RetImpresa su dati InfoCamere. 
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Come si può vedere ci sono stati 458 nuovi contratti di rete e 6.451 imprese 

coinvolte tra gennaio e giugno 2018, pari ad un tasso di crescita complessivo 

del 10.6%.  

Per quanto riguarda la classificazione settoriale delle imprese facenti parte di 

una Rete Contratto, nel 1^ semestre del 2018 le variazioni più significative si 

sono avute nel settore dell’agricoltura, silvicoltura e pesca (passa dal 19.9% al 

21.2%) ed in quello relativo alle attività manifatturiere (passa dal 20.5% al 

19.8%).  

Questi dati evidenziano un risultato importante, sia sotto il profilo quantitativo 

che qualitativo, raggiunto in passato difficilmente da altri strumenti124.  

Grafico 7.2: Classificazione imprese in Rete Contratto per settore Ateco (valori 

% cumulati)125. 

                                                             
124 Unioncamere (a cura di), “I Contratti di rete. Rassegna dei principali risultati quantitativi”, 
UnionCamere, 2015. 

125 Fonte: elaborazione RetImpresa su dati InfoCamere. 
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Si tratta di numeri davvero straordinari, visto il percorso fatto dalle reti di 

imprese, le avversità normative riscontrate nel corso degli anni, le diversità con 

la tradizionale imprenditoria italiana, la diffidenza iniziale verso questo nuovo 

strumento e, non da ultima, la crisi economica cui è stata ed è soggetta ancora 

oggi l’Italia.  

Nel 2009 l’Italia era uno dei paesi maggiormente colpiti dalla crisi, con una 

capacità strategica ed un’organizzazione economica non propriamente solide. 

A causa della crisi le esportazioni italiane erano crollate in maniera importante, 

mettendo in discussione tutti i traguardi raggiunti dal Paese nel corso del tempo, 

ossia essere un Paese affermato all’interno del G8, che si poggiasse su basi 

solide, con un settore industriale tra i più importanti al mondo.  

L’ideologia imprenditoriale italiana dimostra di essere molto ancorata al 

territorio ed alle forme d’investimento tradizionali ed avverse al rischio, e questo 

ha aumentato le difficoltà. L’Italia dunque si è trovata impreparata e priva di 

strumenti adeguati per affrontare il trend globale, perdendo potenziale nei 

confronti dei competitori mondiali ed accrescendone il gap, sia in termini 

economici che in termini generazionali.  

Con i vari provvedimenti assunti nel 2009 e negli anni successivi, i “decreti 

sviluppo” e le innovazioni a livello internazionale si è arrivati alla creazione del 

contratto di rete, innovativo e strategico, che si adatta alle particolarità delle 

imprese e degli operatori economici italiani.  

Inizialmente i contratti di rete presentavano parecchie lacune, soprattutto per 

quanto riguarda le normative, che non inquadravano precisamente questo 

strumento, ma anche dal punto di vista fiscale e della responsabilità dei membri.  

Nel corso del 2012 e del 2013, vi sono state varie modifiche normative che 

hanno cercato di rimediare ad alcuni difetti dell’istituto, quali, ad esempio, la 
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flessibilità e la possibilità di adattare le caratteristiche della rete alle necessità ed 

agli obiettivi delle imprese coinvolte.  

Grazie a ciò le reti d’impresa ebbero un boom negli anni 2012, 2013 e 2014, 

dovuto in particolare dalle agevolazioni fiscali previste per i contratti di rete e 

per le imprese aderenti, che favorì la visibilità e la conoscenza di questo mezzo, 

capace di far espandere ed internazionalizzare la propria attività contrastando i 

classici problemi della realtà economica italiana: piccole o medie dimensioni, 

scarsità di risorse, eccessiva stagnazione nel mercato locale, poca propensione 

al rischio e reticente competitività. Questa forma di aggregazione ha reso gli 

imprenditori più liberi ed in grado di creare progetti che singolarmente non 

avrebbero mai potuto fare, condividendo costi e rischi ed acquisendo 

competenze e conoscenze.  

La rete d’impresa è stata introdotta con lo scopo di ufficializzare i rapporti di 

cooperazione tra le imprese; è, di conseguenza, uno strumento con un’elevata 

flessibilità ed innovazione rispetto agli altri mezzi di aggregazione tradizionali, 

capace di aumentare la competitività delle imprese, constringendole, dall’altro 

lato, a limitare la propria autonomia. Il contratto di rete non vuole presentarsi 

come un sostituto alle precedenti opzioni di aggregazione, ma come uno 

strumento in più per gli imprenditori che non vogliono fondersi, ma cooperare 

tra loro per il raggiungimento di obiettivi comuni.  

Quanto è stato fatto finora rappresenta solo una parte del percorso; ulteriori 

sono gli interventi normativi che potrebbero essere fatti a favore delle reti di 

imprese, per quanto concerne la politica fiscale, gli elementi giuridici, i fondi 

patrimoniali ed i trattamenti verso gli istituti a regime speciale, ma anche per 

quanto riguarda i vantaggi e le possibilità di cooperare in rete, dimostrando che 

la tipica mentalità italiana d’impresa non è più così redditizia, in particolar modo 

se si mira ad espandersi in ambito internazionale.  
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Visti i dati sopra menzionati di sviluppo del contratto di rete, è possibile 

affermare che il Paese sta piano piano cambiando e ancora più fondamentali 

sono i risultati che le reti di imprese stanno portando alle aziende stesse.  

In tutto ciò vi sono ancora dei vuoti normativi nella disciplina del contratto di 

rete e nella sua applicazione concreta. Ad esempio, i problemi più grandi sono 

a  livello organizzativo, ossia per la gestione e l’organizzazione della governance 

di rete, insieme alle problematiche sul potere decisionale degli aderenti e 

dell’organo comune, la responsabilità comune e dei singoli. Molti sarebbero gli 

interventi da fare per quanto riguarda il trattamento fiscale e gli adempimenti 

necessari per favorire il contratto di rete. Forti lacune vi sono anche in tema di 

privacy e di tutela dell’innovazione, per limitare eventuali tentativi da parte di 

potenziali partecipanti che, allo scopo di ottenere in modo fraudolento 

conoscenze e competenze, si aggregano senza apportare un vantaggio vero alla 

rete, utilizzabile anche dagli altri membri. 

Una recente indagine condotta dal Dipartimento di Management dell’Università 

Ca’ Foscari di Venezia, che ha analizzato il fenomeno dei contratti di rete a 

livello nazionale, concentrandosi poi su temi specifici, come l’accesso al credito 

o l’importanza dell’innovazione, per evidenziarne efficacia e funzionamento. 

Quest’indagine ha fatto emergere che il rapporto delle reti con il sistema 

bancario è assai difficile, nonostante uno degli obiettivi principali 

dell’aggregazione in ambito finanziario sia proprio la costruzione di una 

relazione forte con le banche e di conseguenza un miglioramento delle 

possibilità di accesso al credito. Inoltre è risultato che «le imprese entrano in rete 

principalmente per aumentare la propria competitività, innovare il proprio prodotto o servizio, 

innovare processi aziendali, aumentare la propria capacità di penetrare nuovi mercati, in par-

ticolare quelli internazionali, partecipare ad appalti e gare, fare massa critica nella relazione 

con la pubblica amministrazione», come spiegato da Anna Cabigiosu, coordinatrice 

scientifica del neocostituito Osservatorio con Anna Moretti, entrambe del Di-

partimento di Management di Ca’ Foscari. 
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Attraverso questa tesi si è cercato di far conoscere e comprendere come questo 

strumento sia stato negli anni molto sottovalutato dalla maggior parte delle 

imprese italiane. Si sono mostrati tutti i vantaggi, gli aspetti positivi ed allo stesso 

tempo le difficoltà ed i problemi ancora da affrontare di questo mezzo 

innovativo e competitivo.  

Il lavoro di raccolta dati, promozione ed aggiornamento, svolto da RetImpresa, 

Confcommercio, Confindustria ed InfoCamere dovrebbe essere seguito ed 

ampliato dagli istituti universitari, nazionali ed internazionali.  

La rete d’impresa, come evidenziato, necessita di miglioramenti sotto aspetti 

formali, come le agevolazioni, e di un trattamento ad hoc per quel che concerne 

le caratteristiche, le criticità e i problemi che il contratto di rete presenta.  

Tale strumento dovrebbe essere introdotto anche in altri Paesi della Comunità 

europea; per esempio la Francia lo ha già inserito, seppur in maniera molto 

superficiale, nel proprio ordinamento. Inoltre, sarebbe profittevole ed 

interessate dare alle reti di imprese la possibilità di comprendere aziende 

appartenenti a diversi Stati dell’Unione Europea, con la finalità di ampliare il 

mercato e rispondere, efficacemente, alle problematiche sollevate dalla 

globalizzazione.  

Il completamento dell’istituto quindi non è ancora avvenuto, le basi tuttavia 

sono solide ed il processo di sviluppo sembra avviato in modo adeguato e 

fruttuoso. 

Con il contratto di rete, l’Italia, le aziende e gli imprenditori hanno le capacità e 

le potenzialità per mettersi in gioco ed affrontare le sfide lanciate dall’economia.  
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